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Pubblichiamo di seguito il testo del Messaggio del Santo Padre Francesco per la Quaresima 2022 sul tema:
«Non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo
I'occasione, operiamo il bene verso tutti» (Gal 6,9-10a)

Messaggio del Santo Padre

«Non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo a suo tempo mieteremo.
Poiché dunque ne abbiamo I'occasione, operiamo il bene verso tutti»
(Gal 6,9-10a)
Cari fratelli e sorelle,

la Quaresima & tempo favorevole di rinnovamento personale e comunitario che ci conduce alla Pasqua di Gesu
Cristo morto e risorto. Per il cammino quaresimale del 2022 ci fara bene riflettere sull’esortazione di San Paolo
ai Galati: «Non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne
abbiamo I'occasione (kairds), operiamo il bene verso tutti» (Gal 6,9-10a).

1. Semina e mietitura

In questo brano I'’Apostolo evoca I'immagine della semina e della mietitura, tanto cara a Gesu (cfr Mt 13). San
Paolo ci parla di un kairos: un tempo propizio per seminare il bene in vista di una mietitura. Cos’eé per noi questo
tempo favorevole? Certamente lo € la Quaresima, ma lo € anche tutta I'esistenza terrena, di cui la Quaresima &
in qualche modo un’immagine.[1] Nella nostra vita troppo spesso prevalgono l'avidita e la superbia, il desiderio
di avere, di accumulare e di consumare, come mostra 'uomo stolto della parabola evangelica, il quale riteneva
la sua vita sicura e felice per il grande raccolto accumulato nei suoi granai (cfr Lc 12,16-21). La Quaresima ci
invita alla conversione, a cambiare mentalita, cosi che la vita abbia la sua verita e bellezza non tanto nell’avere
quanto nel donare, non tanto nell’accumulare quanto nel seminare il bene e nel condividere.

Il primo agricoltore € Dio stesso, che con generosita «continua a seminare nell’'umanita semi di bene» (Enc.
Fratelli tutti, 54). Durante la Quaresima siamo chiamati a rispondere al dono di Dio accogliendo la sua Parola
«viva ed efficace» (Eb 4,12). L’ascolto assiduo della Parola di Dio fa maturare una pronta docilita al suo agire
(cfr Gc 1,21) che rende feconda la nostra vita. Se gia questo ci rallegra, ancor piu grande pero € la chiamata ad
essere «collaboratori di Dio» (71 Cor 3,9), facendo buon uso del tempo presente (cfr Ef5,16) per seminare anche
noi operando il bene. Questa chiamata a seminare il bene non va vista come un peso, ma come una grazia con
cui il Creatore ci vuole attivamente uniti alla sua feconda magnanimita.

E la mietitura? Non & forse la semina tutta in vista del raccolto? Certamente. Il legame stretto tra semina e
raccolto € ribadito dallo stesso San Paolo, che afferma: «Chi semina scarsamente, scarsamente raccogliera e
chi semina con larghezza, con larghezza raccogliera» (2 Cor 9,6). Ma di quale raccolto si tratta? Un primo frutto
del bene seminato si ha in noi stessi e nelle nostre relazioni quotidiane, anche nei gesti piu piccoli di bonta. In
Dio nessun atto di amore, per quanto piccolo, e nessuna «generosa fatica» vanno perduti (cfr Esort. ap.
Evangelii gaudium, 279). Come l'albero si riconosce dai frutti (cfr Mt 7,16.20), cosi la vita piena di opere buone &
luminosa (cfr Mt 5,14-16) e porta il profumo di Cristo nel mondo (cfr 2 Cor 2,15). Servire Dio, liberi dal peccato,
fa maturare frutti di santificazione per la salvezza di tutti (cfr Rm 6,22).

In realta, ci & dato di vedere solo in piccola parte il frutto di quanto seminiamo giacché, secondo il proverbio
evangelico, «uno semina e l'altro miete» (Gv 4,37). Proprio seminando per il bene altrui partecipiamo alla
magnanimita di Dio: «E grande nobilta esser capaci di avviare processi i cui frutti saranno raccolti da altri, con la
speranza riposta nella forza segreta del bene che si semina» (Enc. Fratelli tutti, 196). Seminare il bene per gl
altri ci libera dalle anguste logiche del tornaconto personale e conferisce al nostro agire il respiro ampio della
gratuita, inserendoci nel meraviglioso orizzonte dei benevoli disegni di Dio.



Bollettino N. 0134 - 24.02.2022 3

La Parola di Dio allarga ed eleva ancora di piu il nostro sguardo: ci annuncia che la mietitura piu vera € quella
escatologica, quella dell’'ultimo giorno, del giorno senza tramonto. Il frutto compiuto della nostra vita e delle
nostre azioni € il «frutto per la vita eterna» (Gv 4,36), che sara il nostro «tesoro nei cieli» (Lc 12,33; 18,22). Gesu
stesso usa 'immagine del seme che muore nella terra e fruttifica per esprimere il mistero della sua morte e
risurrezione (cfr Gv 12,24); e San Paolo la riprende per parlare della risurrezione del nostro corpo: «E seminato
nella corruzione, risorge nell'incorruttibilita; € seminato nella miseria, risorge nella gloria; € seminato nella
debolezza, risorge nella potenza; € seminato corpo animale, risorge corpo spirituale» (7 Cor 15,42-44). Questa
speranza € la grande luce che Cristo risorto porta nel mondo: «Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto
per questa vita, siamo da commiserare piu di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo € risorto dai morti, primizia di
coloro che sono morti» (7 Cor 15,19-20), affinché coloro che sono intimamente uniti a lui nel’lamore, «a
somiglianza della sua morte» (Rm 6,5), siano anche uniti alla sua risurrezione per la vita eterna (cfr Gv 5,29):
«Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro» (Mt 13,43).

2. «Non stanchiamoci di fare il bene»

La risurrezione di Cristo anima le speranze terrene con la «grande speranza» della vita eterna e immette gia nel
tempo presente il germe della salvezza (cfr Benedetto XVI, Enc. Spe salvi, 3; 7). Di fronte all’'amara delusione
per tanti sogni infranti, di fronte alla preoccupazione per le sfide che incombono, di fronte allo scoraggiamento
per la poverta dei nostri mezzi, la tentazione € quella di chiudersi nel proprio egoismo individualistico e rifugiarsi
nell'indifferenza alle sofferenze altrui. Effettivamente, anche le migliori risorse sono limitate: «Anche i giovani
faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono» (/s 40,30). Ma Dio «da forza allo stanco e moltiplica il
vigore allo spossato. [...] Quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza
affannarsi, camminano senza stancarsi» (/s 40,29.31). La Quaresima ci chiama a riporre la nostra fede e la
nostra speranza nel Signore (cfr 1 Pt1,21), perché solo con lo sguardo fisso su Gesu Cristo risorto (cfr Eb 12,2)
possiamo accogliere I'esortazione dell’Apostolo: «Non stanchiamoci di fare il bene» (Gal 6,9).

Non stanchiamoci di pregare. Gesu ha insegnato che & necessario «pregare sempre, senza stancarsi mai» (Lc
18,1). Abbiamo bisogno di pregare perché abbiamo bisogno di Dio. Quella di bastare a noi stessi € una
pericolosa illusione. Se la pandemia ci ha fatto toccare con mano la nostra fragilita personale e sociale, questa
Quaresima ci permetta di sperimentare il conforto della fede in Dio, senza la quale non possiamo avere stabilita
(cfr Is 7,9). Nessuno si salva da solo, perché siamo tutti nella stessa barca tra le tempeste della storia;[2] ma
soprattutto nessuno si salva senza Dio, perché solo il mistero pasquale di Gesu Cristo da la vittoria sulle oscure
acque della morte. La fede non ci esime dalle tribolazioni della vita, ma permette di attraversarle uniti a Dio in
Cristo, con la grande speranza che non delude e il cui pegno € I'amore che Dio ha riversato nei nostri cuori per
mezzo dello Spirito Santo (cfr Rm 5,1-5).

Non stanchiamoci di estirpare il male dalla nostra vita. |l digiuno corporale a cui ci chiama la Quaresima fortifichi
il nostro spirito per il combattimento contro il peccato. Non stanchiamoci di chiedere perdono nel sacramento
della Penitenza e della Riconciliazione, sapendo che Dio mai si stanca di perdonare.[3] Non stanchiamoci di
combattere contro la concupiscenza, quella fragilita che spinge all’egoismo e ad ogni male, trovando nel corso
dei secoli diverse vie attraverso le quali far precipitare 'uomo nel peccato (cfr Enc. Fratelli tutti, 166). Una di
queste vie ¢ il rischio di dipendenza dai media digitali, che impoverisce i rapporti umani. La Quaresima & tempo
propizio per contrastare queste insidie e per coltivare invece una piu integrale comunicazione umana (cfr ibid.,
43) fatta di «incontri reali» (ibid., 50), a tu per tu.

Non stanchiamoci di fare il bene nella carita operosa verso il prossimo. Durante questa Quaresima, pratichiamo
I'elemosina donando con gioia (cfr 2 Cor 9,7). Dio «che da il seme al seminatore e il pane per il nutrimento» (2
Cor 9,10) provvede per ciascuno di noi non solo affinché possiamo avere di che nutrirci, bensi affinché
possiamo essere generosi nell’'operare il bene verso gli altri. Se € vero che tutta la nostra vita & tempo per
seminare il bene, approfittiamo in modo particolare di questa Quaresima per prenderci cura di chi ci & vicino, per
farci prossimi a quei fratelli e sorelle che sono feriti sulla strada della vita (cfr Lc 10,25-37). La Quaresima &
tempo propizio per cercare, e non evitare, chi & nel bisogno; per chiamare, e non ignorare, chi desidera ascolto
€ una buona parola; per visitare, e non abbandonare, chi soffre la solitudine. Mettiamo in pratica I'appello a
operare il bene verso tutti, prendendoci il tempo per amare i piu piccoli e indifesi, gli abbandonati e disprezzati,
chi & discriminato ed emarginato (cfr Enc. Fratelli tutti, 193).
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3. «Se non desistiamo, a suo tempo mieteremo»

La Quaresima ci ricorda ogni anno che «il bene, come anche I'amore, la giustizia e la solidarieta, non si
raggiungono una volta per sempre; vanno conquistati ogni giorno» (ibid., 11). Chiediamo dunque a Dio la
paziente costanza dell’agricoltore (cfr G¢ 5,7) per non desistere nel fare il bene, un passo alla volta. Chi cade,
tenda la mano al Padre che sempre ci rialza. Chi si & smarrito, ingannato dalle seduzioni del maligno, non tardi a
tornare a Lui che «largamente perdona» (/s 55,7). In questo tempo di conversione, trovando sostegno nella
grazia di Dio e nella comunione della Chiesa, non stanchiamoci di seminare il bene. Il digiuno prepara il terreno,
la preghiera irriga, la carita feconda. Abbiamo la certezza nella fede che «se non desistiamo, a suo tempo
mieteremo» e che, con il dono della perseveranza, otterremo i beni promessi (cfr Eb 10,36) per la salvezza
nostra e altrui (cfr 1 Tm 4,16). Praticando I'amore fraterno verso tutti siamo uniti a Cristo, che ha dato la sua vita
per noi (cfr 2 Cor 5,14-15) e pregustiamo la gioia del Regno dei cieli, quando Dio sara «tutto in tutti» (7 Cor
15,28).

La Vergine Maria, dal cui grembo € germogliato il Salvatore e che custodiva tutte le cose «meditandole nel suo
cuore» (Lc 2,19) ci ottenga il dono della pazienza e ci sia vicina con la sua materna presenza, affinché questo
tempo di conversione porti frutti di salvezza eterna.

Roma, San Giovanni in Laterano, 11 novembre 2021, Memoria di San Martino Vescovo.

FRANCESCO

[1] Cfr S. Agostino, Serm. 243, 9,8; 270, 3; En. in Ps. 110, 1.
[2] Cfr Momento straordinario di preghiera in tempo di epidemia (27 marzo 2020).
[3] Cfr Angelus del 17 marzo 2013.

[00272-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

« Ne nous lassons pas de faire le bien, car, le moment venu, nous récolferons, si nous ne perdons pas courage.
Ainsi donc, lorsque nous en avons l'occasion, travaillons au bien de tous »
(Gal 6, 9-10a)
Chers fréres et sceurs,

Le Caréme est un temps propice de renouveau personnel et communautaire qui nous conduit a la Paques de
Jésus-Christ mort et ressuscité. Pendant le chemin de Caréme 2022 il nous sera bon de réfléchir a I'exhortation
de saint Paul aux Galates : « Ne nous lassons pas de faire le bien, car, le moment venu, nous récolterons, si
nous ne perdons pas courage. Ainsi donc, lorsque nous en avons l'occasion (chairds), travaillons au bien de
tous » (Gal 6, 9-10a).

1. Semailles et récolte

Dans ce passage, I'Ap6tre évoque l'image des semailles et de la récolte, si chere a Jésus (cf. Mt 13). Saint Paul
nous parle d'un chairos : un temps propice pour semer le bien en vue d'une récolte. Quelle est cette période
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favorable pour nous ? Le Caréme l'est, certes, mais toute I'existence terrestre I'est aussi, et le Caréme en est de
quelque maniere une image[1]. Dans notre vie la cupidité et I'orgueil, le désir de posséder, d'accumuler et de
consommer prévalent trop souvent, comme le montre I'homme insensé dans la parabole évangélique, lui qui
considérait sa vie s(re et heureuse grace a la grande récolte amassée dans ses greniers (cf. Lc 12 ,16-21). Le
Caréme nous invite a la conversion, au changement de mentalité, pour que la vie ait sa vérité et sa beauté non
pas tant dans la possession que dans le don, non pas tant dans I'accumulation que dans la semence du bien et
dans le partage.

Le premier agriculteur est Dieu lui-méme, qui généreusement « continue de répandre des semences de bien
dans I'’humanité » (Enc. Fratelli tutti, n. 54). Pendant le Caréme, nous sommes appelés a répondre au don de
Dieu en accueillant sa Parole « vivante et énergique » (He 4,12). L'écoute assidue de la Parole de Dieu fait
marir une docilité préte a son action (cf. Jc 1,21) qui rend notre vie féconde. Si cela nous réjouit déja, plus grand
encore est cependant I'appel a étre « des collaborateurs de Dieu » (1 Co 3, 9), en tirant parti du temps présent
(cf. Ep 5, 16) pour semer nous aussi en faisant du bien. Cet appel a semer le bien ne doit pas étre considéré
comme un fardeau, mais comme une gréace par laquelle le Créateur nous veut activement unis a sa féconde
magnanimité.

Et la récolte ? Ne séme-t-on pas en vue de la récolte ? Bien sir. Le lien étroit entre les semailles et la récolte est
réaffirmé par saint Paul lui-méme, qui affirme : « A semer trop peu, on récolte trop peu ; & semer largement, on
récolte largement » (2 Co 9, 6). Mais de quelle moisson s'agit-il ? Un premier fruit du bien semé se retrouve en
nous-mémes et dans nos relations quotidiennes, jusque dans les plus petits gestes de bonté. En Dieu, aucun
acte d'amour, si petit soit-il, et aucune “fatigue généreuse” ne sont perdus (cf. Exhort. apost. Evangelii gaudium,
n. 279). De méme que l'arbre se reconnait a ses fruits (cf. Mt 7,16-20), de méme la vie remplie de bonnes
ceuvres est lumineuse (cf. Mt5, 14-16) et apporte au monde le parfum du Christ (cf. 2 Co 2,15). Servir Dieu,
sans péché, fait récolter des fruits de sainteté pour le salut de tous (cf. Rm 6, 22).

En réalité, il ne nous est permis de voir qu'une petite partie du fruit de ce que nous semons puisque, selon le
proverbe évangélique, « I'un séme, I'autre moissonne » (Jn 4, 37). C'est précisément en semant pour le bien
d’autrui que nous participons a la magnanimité de Dieu : « il y a une grande noblesse dans le fait d’étre capable
d’initier des processus dont les fruits seront recueillis par d’autres, en mettant son espérance dans les forces
secrétes du bien qui est semé » (Enc. Fratelli tutti, n. 196). Semer le bien pour les autres nous libére de la
logique étroite du gain personnel et confere a nos actions le large souffle de la gratuité, en nous insérant dans
I'horizon merveilleux des desseins bienveillants de Dieu.

La Parole de Dieu élargit et éleve notre regard encore plus, elle nous annonce que la véritable moisson est la
moisson eschatologique, celle du dernier jour, du jour sans coucher du soleil. Le fruit accompli de notre vie et de
nos actions est le « fruit pour la vie éternelle » (Jn 4, 36) qui sera notre « trésor dans les cieux » (Lc 12, 33 ; 18,
22). Jésus lui-méme utilise I'image du grain qui meurt en terre et porte du fruit pour exprimer le mystére de sa
mort et de sa résurrection (cf. Jn 12, 24) ; et Saint Paul la reprend pour parler de la résurrection de notre corps :
« Ce qui est semé périssable ressuscite impérissable ; ce qui est semé sans honneur ressuscite dans la gloire ;
ce qui est semé faible ressuscite dans la puissance ; ce qui est semé corps physique ressuscite corps spirituel »
(7 Co 15, 42-44). Cet espoir est la grande lumiére que le Christ ressuscité apporte dans le monde : « Si nous
avons mis notre espoir dans le Christ pour cette vie seulement, nous sommes les plus a plaindre de tous les
hommes. Mais non ! Le Christ est ressuscité d’entre les morts, lui, premier ressuscité parmi ceux qui se sont
endormis » (1 Co 15, 19-20), de sorte que ceux qui sont intimement unis a lui dans I'amour, « par une mort qui
ressemble a la sienne » (Rm 6, 5), soient aussi unis dans sa résurrection pour la vie éternelle (cf. Jn 5, 29) : «
Alors les justes resplendiront comme le soleil dans le royaume de leur Pére » (Mt 13, 43).

2. « Ne nous lassons pas de faire le bien »

La résurrection du Christ anime les espoirs sur terre de la "grande espérance" de la vie éternelle et introduit déja
le germe du salut dans le temps présent (cf. Benoit XVI, Enc. Spe salvi, nn. 3. 7). Face a 'amére déception de
tant de réves brisés, face a l'inquiétude devant les défis qui nous attendent, face au découragement di a la
pauvreté de nos moyens, la tentation est de se replier sur son propre égoisme individualiste et de se réfugier
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dans l'indifférence aux souffrances des autres. En effet, méme les meilleures ressources sont limitées : « Les
garcons se fatiguent, se lassent, et les jeunes gens ne cessent de trébucher » (/s 40, 30), mais Dieu « rend des
forces a ’'homme fatigué, il augmente la vigueur de celui qui est faible. [...] Ceux qui mettent leur espérance
dans le Seigneur trouvent des forces nouvelles ; ils déploient comme des ailes d’aigles, ils courent sans se
lasser, ils marchent sans se fatiguer » (/s 40, 29.31). Le Caréme nous appelle a placer notre foi et notre
espérance dans le Seigneur (cf. 1 P 1, 21), car c’est seulement avec le regard fixé sur Jésus-Christ ressuscité
(cf. He 12, 2) que nous pouvons accueillir I'exhortation de I'Apbtre : « Ne nous lassons pas de faire le bien » (Ga
6, 9).

Ne nous lassons pas de prier. Jésus a enseigné qu'il faut « toujours prier sans se décourager » (Lc 18, 1). Nous
devons prier parce que nous avons besoin de Dieu. Suffire a soi-méme est une illusion dangereuse. Si la
pandémie nous a fait toucher du doigt notre fragilité personnelle et sociale, que ce Caréme nous permette
d'expérimenter le réconfort de la foi en Dieu sans laquelle nous ne pouvons pas tenir (cf. Is 7, 9). Personne ne
se sauve tout seul, car nous sommes tous dans la méme barque dans les tempétes de I'histoire[2]. Mais surtout
personne n'est sauvé sans Dieu, car seul le mystere pascal de Jésus-Christ donne la victoire sur les eaux
sombres de la mort. La foi ne nous dispense pas des tribulations de la vie, mais elle permet de les traverser unis
a Dieu dans le Christ, avec la grande espérance qui ne décoit pas et dont le gage est I'amour que Dieu a
répandu dans nos cceurs par I'Esprit Saint (cf. Rm 5, 1-5).

Ne nous lassons pas d'éliminer le mal de notre vie. Que le jelne corporel auquel nous appelle le Caréme fortifie
notre esprit pour lutter contre le péché. Ne nous lassons pas de demander pardon dans le sacrement de la
pénitence et de la réconciliation, sachant que Dieu ne se fatigue pas de nous pardonner[3]. Ne nous lassons
pas de lutter contre la concupiscence, cette fragilité qui nous pousse a I'égoisme et a tout mal, trouvant au fil
des siécles diverses voies permettant de plonger I'hnomme dans le péché (cf. Enc. Fratelli tutti, n. 166). L'une de
ces voies est le risque d'addiction aux médias numériques, qui appauvrit les relations humaines. Le Caréme est
un temps propice pour contrer ces écueils et cultiver plutét une communication humaine plus intégrale (cf. ibid.,
n. 43), faite de « vraies rencontres » (ibid., n. 50), face a face.

Ne nous lassons pas de faire le bien dans la charité concrete envers notre prochain. Au cours de ce Caréme,
pratiquons I'aumone avec joie (cf. 2 Co 9, 7). Dieu « fournit la semence au semeur et le pain pour la nourriture »
(2 Co 9, 10) pourvoit a chacun d'entre nous, non seulement pour que nous puissions avoir a manger, mais aussi
pour que nous puissions faire preuve de générosité en faisant du bien aux autres. S'il est vrai que toute notre vie
est un temps pour semer le bien, profitons particulierement de ce Caréme pour prendre soin de nos proches,
pour nous rendre proches de ces fréres et sceurs blessés sur le chemin de la vie (cf. Lc 10, 25-37). Le Caréme
est un temps propice pour rechercher, et non éviter, ceux qui sont dans le besoin ; appeler, et non ignorer, ceux
qui désirent I'écoute et une bonne parole ; visiter, et non abandonner, ceux qui souffrent de la solitude. Mettons
en pratique l'appel a faire du bien envers tous en prenant le temps d'aimer les plus petits et les sans défense,
les abandonnés et les méprisés, celui qui est victime de discrimination et de marginalisation (cf. Enc. Fratelli
tutti, n. 193).

3. « Nous récolterons si nous ne perdons pas courage »

Le Caréme nous rappelle chaque année que « le bien, comme I'amour également, la justice et la solidarité ne
s’obtiennent pas une fois pour toutes ; il faut les conquérir chaque jour » (ibid., n. 11). Demandons donc a Dieu
la patiente constance du cultivateur (cf. Jc 5, 7) pour ne pas renoncer a faire le bien, pas a pas. Que celui qui
tombe tende la main au Pére qui reléve toujours. Que celui qui s’est perdu, trompé par les séductions du malin,
ne tarde pas a retourner a lui qui « est riche en pardon » (/s 55, 7). En ce temps de conversion, trouvant appui
dans la grace de Dieu et dans la communion de I'Eglise, ne nous lassons pas de semer le bien. Le jeline
prépare le terrain, la priére lirrigue, la charité le féconde. Nous avons la certitude dans la foi que « nous
récolterons si nous ne perdons pas courage » et que, avec le don de la persévérance, nous obtiendrons les
biens promis (cf. He 10, 36) pour notre propre salut et celui des autres (cf. 1 Tim 4, 16). Pratiquant I'amour
fraternel envers tous, nous sommes unis au Christ, qui a donné sa vie pour nous (cf. 2 Co 5, 14-15) et nous
goltons d’avance la joie du Royaume des Cieux, quand Dieu sera « tout en tous » (1 Co 15, 28).
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Que la Vierge Marie, du sein de laquelle a germé le Sauveur, et qui gardait toutes les choses « et les méditait
dans son cceur » (Lc 2, 19), nous obtienne le don de la patience et nous soit proche par sa présence maternelle,
afin que ce temps de conversion porte des fruits de salut éternel.

Donné a Rome, pres de Saint Jean de Latran, le 11 novembre 2021, Mémoire de Saint Martin, Evéque.

FRANCOIS

[1] Cf. Saint Augustin , Serm. 243, 9,8 ; 270, 3 ; Fr. dans Ps. 110, 1.
[2] Cf. Moment extraordinaire de priere en temps d’épidémie (27 mars 2020).
[3] Cf. Angélus du 17 mars 2013.

[00272-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

“Let us not grow tired of doing good, for in due time we shall reap our harvest,
if we do not give up. So then, while we have the opportunity, let us do good to all”
(Gal 6:9-10)
Dear Brothers and Sisters,

Lent is a favourable time for personal and community renewal, as it leads us to the paschal mystery of the death
and resurrection of Jesus Christ. For our Lenten journey in 2022, we will do well to reflect on Saint Paul’s
exhortation to the Galatians: “Let us not grow tired of doing good, for in due time we shall reap our harvest, if we
do not give up. So then, while we have the opportunity (kairds), let us do good to all” (Gal 6:9-10).

1. Sowing and reaping

In these words, the Apostle evokes the image of sowing and reaping, so dear to Jesus (cf. Mt 13). Saint Paul
speaks to us of a kairds: an opportune time for sowing goodness in view of a future harvest. What is this
“opportune time” for us? Lent is certainly such an opportune time, but so is our entire existence, of which Lent is
in some way an image.[1] All too often in our lives, greed, pride and the desire to possess, accumulate and
consume have the upper hand, as we see from the story of the foolish man in the Gospel parable, who thought
his life was safe and secure because of the abundant grain and goods he had stored in his barns (cf. Lk 12:16-
21). Lent invites us to conversion, to a change in mindset, so that life’s truth and beauty may be found not so
much in possessing as in giving, not so much in accumulating as in sowing and sharing goodness.

The first to sow is God himself, who with great generosity “continues to sow abundant seeds of goodness in our
human family” (Fratelli Tutti, 54). During Lent we are called to respond to God’s gift by accepting his word, which
is “living and active” (Heb 4:12). Regular listening to the word of God makes us open and docile to his working
(cf. Jas 1:21) and bears fruit in our lives. This brings us great joy, yet even more, it summons us to become
God’s co-workers (cf. 1 Cor 3:9). By making good use of the present time (cf. Eph 5:16), we too can sow seeds
of goodness. This call to sow goodness should not be seen as a burden but a grace, whereby the Creator
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wishes us to be actively united with his own bountiful goodness.

What about the harvest? Do we not sow seeds in order to reap a harvest? Of course! Saint Paul points to the
close relationship between sowing and reaping when he says: “Anyone who sows sparsely will reap sparsely as
well, and anyone who sows generously will reap generously as well” (2 Cor 9:6). But what kind of harvest are we
talking about? A first fruit of the goodness we sow appears in ourselves and our daily lives, even in our little acts
of kindness. In God, no act of love, no matter how small, and no “generous effort” will ever be lost (cf. Evangelii
Gaudium, 279). Just as we recognize a tree by its fruits (cf. Mt 7:16, 20), so a life full of good deeds radiates light
(cf. Mt 5:14-16) and carries the fragrance of Christ to the world (cf. 2 Cor 2:15). Serving God in freedom from sin
brings forth fruits of sanctification for the salvation of all (cf. Rom 6:22).

In truth, we see only a small portion of the fruits of what we sow, since, according to the Gospel proverb, “one
sows, while another reaps” (Jn 4:37). When we sow for the benefit of others, we share in God’s own benevolent
love: “it is truly noble to place our hope in the hidden power of the seeds of goodness we sow, and thus to
initiate processes whose fruits will be reaped by others” (Fratelli Tutti, 196). Sowing goodness for the benefit of
others frees us from narrow self-interest, infuses our actions with gratuitousness, and makes us part of the
magnificent horizon of God’s benevolent plan.

The word of God broadens and elevates our vision: it tells us that the real harvest is eschatological, the harvest
of the last, undying day. The mature fruit of our lives and actions is “fruit for eternal life” (Jn 4:36), our “treasure
in heaven” (Lk 12:33; 18:22). Jesus himself uses the image of the seed that dies in the ground in order to bear
fruit as a symbol of the mystery of his death and resurrection (cf. Jn 12:24); while Saint Paul uses the same
image to speak of the resurrection of our bodies: “What is sown is perishable, but what is raised is imperishable;
what is sown is contemptible but what is raised is glorious; what is sown is weak, but what is raised is powerful;
what is sown is a natural body, and what is raised is a spiritual body” (7 Cor 15:42-44). The hope of resurrection
is the great light that the risen Christ brings to the world, for “if our hope in Christ has been for this life only, we
are of all people the most pitiable. In fact, however, Christ has been raised from the dead, as the first-fruits of all
who have fallen asleep” (1 Cor 15:19-20). Those who are intimately united to him in love “by dying a death like
his” (Rom 6:5) will also be united to his resurrection for eternal life (cf. Jn 5:29). “Then the upright will shine like
the sun in the kingdom of their Father” (Mt 13:43).

2. “Let us not grow tired of doing good”

Christ’s resurrection enlivens earthly hopes with the “great hope” of eternal life, planting the seed of salvation in
our present time (cf. BENEDICT XVI, Spe Salvi, 3; 7). Bitter disappointment at shattered dreams, deep concern
for the challenges ahead and discouragement at the poverty of our resources, can make us tempted to seek
refuge in self-centredness and indifference to the suffering of others. Indeed, even our best resources have their
limitations: “Youths grow tired and weary, the young stumble and fall” (/s 40:30). Yet God “gives strength to the
weary, he strengthens the powerless... Those who hope in the Lord will regain their strength, they will soar on
wings like eagles; though they run they will not grow weary, though they walk they will never tire» (/s 40:29, 31).
The Lenten season calls us to place our faith and hope in the Lord (cf. 7 Pet 1:21), since only if we fix our gaze
on the risen Christ (cf. Heb 12:2) will we be able to respond to the Apostle’s appeal, “Let us never grow tired of
doing good” (Gal 6:9).

Let us not grow tired of praying. Jesus taught us to “pray always without becoming weary” (Lk 18:1). We need to
pray because we need God. Thinking that we need nothing other than ourselves is a dangerous illusion. If the
pandemic has heightened the awareness of our own personal and social fragility, may this Lent allow us to
experience the consolation provided by faith in God, without whom we cannot stand firm (cf. /s 7:9). No one
attains salvation alone, since we are all in the same boat, amid the storms of history;[2] and certainly no one
reaches salvation without God, for only the paschal mystery of Jesus Christ triumphs over the dark waters of
death. Faith does not spare us life’s burdens and tribulations, but it does allow us to face them in union with God
in Christ, with the great hope that does not disappoint, whose pledge is the love that God has poured into our
hearts through the Holy Spirit (cf. Rom 5:1-5).
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Let us not grow tired of uprooting evil from our lives. May the corporal fasting to which Lent calls us fortify our
spirit for the battle against sin. Let us not grow tired of asking for forgiveness in the Sacrament of Penance and
Reconciliation, knowing that God never tires of forgiving.[3] Let us not grow tired of fighting against
concupiscence, that weakness which induces to selfishness and all evil, and finds in the course of history a
variety of ways to lure men and women into sin (cf. Fratelli Tutti, 166). One of these is addiction to the digital
media, which impoverishes human relationships. Lent is a propitious time to resist these temptations and to
cultivate instead a more integral form of human communication (ibid., 43) made up of “authentic encounters”
(ibid., 50), face-to-face and in person.

Let us not grow tired of doing good in active charity towards our neighbours. During this Lent, may we practise
almsgiving by giving joyfully (cf. 2 Cor 9:7). God who “supplies seed to the sower and bread for food” (2 Cor
9:10) enables each of us not only to have food to eat, but also to be generous in doing good to others. While it is
true that we have our entire life to sow goodness, let us take special advantage of this Lenten season to care for
those close to us and to reach out to our brothers and sisters who lie wounded along the path of life (cf. Lk
10:25-37). Lent is a favourable time to seek out — and not to avoid — those in need; to reach out — and not to
ignore — those who need a sympathetic ear and a good word; to visit — and not to abandon - those who are
lonely. Let us put into practice our call to do good to all, and take time to love the poor and needy, those
abandoned and rejected, those discriminated against and marginalized (cf. Fratelli Tutti, 193).

3. “If we do not give up, we shall reap our harvest in due time”

Each year during Lent we are reminded that “goodness, together with love, justice and solidarity, are not
achieved once and for all; they have to be realized each day” (ibid., 11). Let us ask God to give us the patient
perseverance of the farmer (cf. Jas 5:7), and to persevere in doing good, one step at a time. If we fall, let us
stretch out our hand to the Father, who always lifts us up. If we are lost, if we are misled by the enticements of
the evil one, let us not hesitate to return to God, who “is generous in forgiving” (/s 55:7). In this season of
conversion, sustained by God’s grace and by the communion of the Church, let us not grow tired of doing good.
The soil is prepared by fasting, watered by prayer and enriched by charity. Let us believe firmly that “if we do not
give up, we shall reap our harvest in due time” and that, with the gift of perseverance, we shall obtain what was
promised (cf. Heb 10:36), for our salvation and the salvation of others (cf. 17 Tim 4:16). By cultivating fraternal
love towards everyone, we are united to Christ, who gave his life for our sake (cf. 2 Cor 5:14-15), and we are
granted a foretaste of the joy of the kingdom of heaven, when God will be “all in all” (1 Cor 15:28).

May the Virgin Mary, who bore the Saviour in her womb and “pondered all these things in her heart” (Lk 2:19),
obtain for us the gift of patience. May she accompany us with her maternal presence, so that this season of
conversion may bring forth fruits of eternal salvation.

Rome, Saint John Lateran, 11 November, 2021, Memorial of Saint Martin, Bishop.

FRANCIS

[1] Cf. SAINT AUGUSTINE, Serm. 243, 9,8; 270, 3; En. in Ps. 110, 1.
[2] Cf. Extraordinary Moment of Prayer presided over by Pope Francis (27 March 2020).
[3] Cf. Angelus, 17 March 2013.

[00272-EN.01] [Original text: Italian]
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Traduzione in linqua tedesca

»Lasst uns nicht miide werden, das Gute zu tun; denn wenn wir darin nicht nachlassen, werden wir ernten,
sobald die Zeit dafiir gekommen ist.

Deshalb lasst uns, solange wir Zeit haben, allen Menschen Gutes tun«
(Gal 6,9-10a).
Liebe Brider und Schwestern,

die Fastenzeit ist eine glinstige Gelegenheit der persdnlichen und gemeinschaftlichen Erneuerung, die uns
hinfihrt zum Osterereignis des Todes und der Auferstehung Jesu Christi. Es wird uns guttun, auf unserem Weg
durch die Fastenzeit 2022 die mahnenden Worte des heiligen Paulus an die Galater zu bedenken: »Lasst uns
nicht mide werden, das Gute zu tun; denn wenn wir darin nicht nachlassen, werden wir ernten, sobald die Zeit
dafiir gekommen ist. Deshalb lasst uns, solange wir Zeit (kairés) haben, allen Menschen Gutes tun« (Gal 6,9-
10a).

1. Aussaat und Ernte

In dieser Perikope erinnert der Apostel an das Bild von Saat und Ernte, das fir Jesus von groRer Bedeutung war
(vgl. Mt 13). Der heilige Paulus spricht von einem kairds: einem giinstigen Zeitpunkt, um Gutes auszusaen, im
Blick auf die spatere Ernte. Welcher ist fiir uns dieser glinstige Zeitpunkt? Gewiss wird man das von der
Fastenzeit sagen kdnnen, wie auch von unserem ganzen irdischen Leben, dessen Abbild die Fastenzeit in
gewisser Weise ist.[1] Allzu oft wird unser Leben von Gier und Stolz beherrscht, von einer Sehnsucht nach
Besitz, Anhaufung und Konsum von Gitern, wie es im Evangelium am Beispiel des térichten Mannes sichtbar
wird, der sein Leben fiir sicher und gllcklich hielt, weil er eine groflde Ernte in seinen Scheunen gesammelt hatte
(vgl. Lk 12,16-21). Die Fastenzeit 1adt uns ein zur Umkehr, zu einem Mentalitdtswechsel, damit die Wahrheit und
Schoénheit des Lebens nicht so sehr am Haben festgemacht wird als am Geben, nicht so sehr am Anh&aufen als
am Aussaen des Guten und am Miteinander-Teilen.

Der Sdmann ist in erster Linie Gott selbst, der grof3ziigig fortfahrt, »unter die Menschheit Samen des Guten zu
saen« (Enzyklika Fratelli tutti, 54). In der Fastenzeit sind wir aufgerufen, auf Gottes Geschenk zu antworten,
indem wir sein lebendiges und wirksames (vgl. Hebr 4,12) Wort aufnehmen. Das aufmerksame Héren auf
Gottes Wort flhrt zu einer Bereitschaft, sich seinem Handeln zu fiigen (vgl. Jak 1,21), und das macht unser
Leben fruchtbar. Wenn uns schon das ein Grund zur Freude ist, so gilt das noch mehr fiir unsere Berufung
»Gottes Mitarbeiter« (7 Kor 3,9) zu sein und die Zeit gut zu nutzen (vgl. Eph 5,16), damit auch wir den Samen
des Guten aussaen kdénnen. Diese Aufforderung Gutes auszusaen ist nicht als Iastige Pflicht zu verstehen,
sondern als eine Gnade, mit der der Schopfer uns in unserem Handeln an seiner fruchtbaren GroRRherzigkeit
beteiligen will.

Und was ist mit der Ernte? Geschieht die Aussaat nicht im Hinblick auf die Ernte? Gewiss, so ist es. Paulus
selbst betont den engen Zusammenhang zwischen Aussaat und Ernte, wenn er sagt: »Wer karglich sat, wird
auch karglich ernten; wer mit Segen sat, der wird mit Segen ernten« (2 Kor 9,6). Aber um welche Ernte geht es
hier? Eine erste Frucht der guten Aussaat findet sich in uns selbst und in unseren alltdglichen Beziehungen,
selbst in den kleinsten Gesten der Freundlichkeit. In Gott ist kein noch so kleiner Akt der Liebe und keine
»groBherzige Mihe« vergeblich (vgl. Evangelii gaudium, 279). So wie man einen Baum an seinen Friichten
erkennt (vgl. Mt 7,16-20), so strahlt auch ein Leben voller guter Werke aus (vgl. Mt 5,14-16) und bringt den
Wohlgeruch Christi in die Welt (vgl. 2 Kor 2,15). Gott zu dienen, frei von Siinde, bringt Friichte der Heiligung
zum Heil aller hervor (vgl. R6m 6,22).
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In Wirklichkeit sehen wir immer nur einen kleinen Teil der Friichte unserer Aussaat, denn es ist, wie es in dem
vom Evangelium Uberlieferten Sprichwort heif3t: »Einer sat und ein anderer erntet« (Joh 4,37). Gerade dadurch,
dass wir zum Wohl der anderen aussaen, haben wir Anteil an der GroRherzigkeit Gottes: »Es ist eine edle
Haltung, Prozesse in der Hoffnung auf die geheime Kraft des ausgesaten Guten anzustoRen, deren Friichte von
anderen geerntet werden« (Enzyklika Fratelli tutti, 196). Zugunsten anderer Gutes auszusaen befreit uns von
der engen Logik des personlichen Profits, es gibt unserem Handeln den weiten Atem der Unentgeltlichkeit und
fugt uns auf diese Weise in das wunderbare Panorama des géttlichen Heilsplans ein.

Das Wort Gottes weitet und erhebt unseren Blick: es verkiindet uns, dass die wahre Ernte letztlich die
eschatologische ist, die des letzten Tages, jenes Tages, der keinen Abend kennt. Die vollendete Frucht unseres
Lebens und Handelns ist die »Frucht fir das ewige Leben« (Joh 4,36), die unser »Schatz im Himmel« sein wird
(Lk 12,33; 18,22). Jesus selbst verwendet das Bild des Samenkorns, das in der Erde stirbt und Frucht bringt, um
vom Geheimnis seines Todes und seiner Auferstehung zu sprechen (vgl. Joh 12,24); und der heilige Paulus
verwendet es erneut, um von der Auferstehung unseres Leibes zu sprechen: »Was gesat wird, ist verweslich,
was auferweckt wird, unverweslich. Was geséat wird, ist armselig, was auferweckt wird, herrlich. Was gesat wird,
ist schwach, was auferweckt wird, ist stark. Gesat wird ein irdischer Leib, auferweckt ein Uberirdischer Leib.« (1
Kor 15,42-44). Diese Hoffnung ist das groRRe Licht, das der auferstandene Christus in die Welt bringt: »Wenn wir
allein fUr dieses Leben unsere Hoffnung auf Christus gesetzt haben, sind wir erbarmlicher daran als alle anderen
Menschen. Nun aber ist Christus von den Toten auferweckt worden als der Erste der Entschlafenen« (1 Kor
15,19-20), damit diejenigen, die mit »der Gestalt seines Todes verbunden wurden« (Rém 6,5), auch mit der
seiner Auferstehung zum ewigen Leben verbunden werden (vgl. Joh 5,29): »Dann werden die Gerechten im
Reich ihres Vaters wie die Sonne leuchten« (Mt 13,43).

2. »Lasst uns nicht miide werden, das Gute zu tun«

Die Auferstehung Christi belebt die irdischen Hoffnungen mit der »gro3en Hoffnung« des ewigen Lebens und
legt bereits in die Gegenwart den Keim des Heils hinein (vgl. Benedikt XVI., Spe salvi, 3; 7). Angesichts der
bitteren Enttduschung so vieler zerbrochener Trdume, angesichts der Sorge um die vor uns liegenden
Herausforderungen, angesichts der Entmutigung angesichts unserer unzureichenden Méglichkeiten ist die
Versuchung grof3, sich in einem individualistischen Egoismus zu verschlielen und sich in die Gleichgiiltigkeit
gegenulber dem Leid der anderen zu fliichten. Denn auch die besten Ressourcen sind begrenzt: »Die Jungen
werden mide und matt, junge Manner stolpern und stirzen« (Jes 40,30). Aber Gott »gibt dem Miden Kraft, dem
Kraftlosen verleiht er groRe Starke. [...] Die aber auf den Herrn hoffen, empfangen neue Kraft, wie Adlern
wachsen ihnen Fllgel. Sie laufen und werden nicht mide, sie gehen und werden nicht matt« (Jes 40,29.31). Die
Fastenzeit ruft uns auf, an Gott zu glauben und auf ihn zu hoffen (vgl. 1 Petr 1,21), denn nur mit dem Blick auf
den auferstandenen Jesus Christus (vgl. Hebr 12,2) kénnen wir die Aufforderung des Apostels annehmen:
»Lasst uns nicht miide werden, das Gute zu tun« (Gal 6,9).

Lasst uns nicht miide werden, zu beten. Jesus lehrte, dass es notwendig ist, »allezeit zu beten und darin nicht
nachzulassen« (Lk 18,1). Wir brauchen das Gebet, weil wir Gott brauchen. Die Selbstgentigsamkeit ist eine
gefahrliche lllusion. Wenn uns die Pandemie unsere personliche und gesellschaftliche Zerbrechlichkeit vor
Augen gefuhrt hat, so mége uns diese Fastenzeit den Trost des Glaubens an Gott erfahren lassen, ohne den wir
keinen Halt haben (vgl. Jes 7,9). Niemand rettet sich mit eigener Kraft, denn wir sitzen in den Stiirmen der
Geschichte alle in demselben Boot;[2] vor allem aber rettet sich niemand ohne Gott, weil nur das
Ostergeheimnis Jesu Christi den Sieg Uber die dunklen Wasser des Todes gibt. Der Glaube befreit uns nicht von
den Drangsalen des Lebens, aber ermdglicht uns, sie in Christus vereint mit Gott zu durchleben, in der grol3en
Hoffnung, die nicht enttduscht und deren Unterpfand die Liebe ist, die Gott durch den Heiligen Geist in unsere
Herzen ausgegossen hat (vgl. Rém 5,1-5).

Lasst uns nicht mide werden, das Bdse in unserem Leben auszurotten. Moge das kdrperliche Fasten, zu dem
uns die Fastenzeit aufruft, unseren Geist fiir den Kampf gegen die Slinde starken. Lasst uns nicht miide werden,
im Sakrament der BuB3e und Verséhnung um Vergebung zu bitten, in dem Wissen, dass Gott nie mide wird, uns
zu vergeben.[3] Werden wir nicht mlide, gegen die Begierlichkeit zu kdmpfen, jene Schwache, die zur
Selbstsucht und zu jedem Ubel fiihrt und im Laufe der Jahrhunderte verschiedene Wege gefunden hat, um den
Menschen in die Siinde zu stiirzen (vgl. Enzyklika Fratelli tutti, 166). Eine dieser Méglichkeiten ist die Gefahr der
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Abhéangigkeit von den digitalen Medien, die zu einer Verarmung der menschlichen Beziehungen fihrt. Die
Fastenzeit ist eine glinstige Zeit, gegen diese Fallstricke anzugehen und stattdessen eine ganzheitlichere
menschliche Kommunikation (vgl. ebd., 43) zu pflegen, die aus »wirklichen Begegnungen« (ebd., 50) von
Angesicht zu Angesicht besteht.

Lasst uns nicht miide werden, in tétiger Ndchstenliebe Gutes zu tun. Uben wir uns in dieser Fastenzeit im
freudigen Geben von Almosen (vgl. 2 Kor 9,7). »Gott, der den Samen gibt fur die Aussaat und Brot zur
Nahrung« (2 Kor 9,10), sorgt firr einen jeden von uns, nicht nur, damit wir etwas zu essen haben, sondern auch,
damit wir groRzligig sein und anderen Gutes tun kdnnen. Wenn es wabhr ist, dass wir unser ganzes Leben lang
Gutes ausséen sollen, dann lasst uns insbesondere diese Fastenzeit nutzen, um uns um die zu kimmern, die
uns nahestehen, um den Bridern und Schwestern zu Nachsten zu werden, die auf ihrem Lebensweg
Verwundungen erlitten haben (vgl. Lk 10,25-37). Die Fastenzeit ist eine glinstige Zeit, diejenigen aufzusuchen
und nicht zu meiden, die bediirftig sind; um diejenigen anzurufen und nicht zu ignorieren, die ein offenes Ohr
und ein gutes Wort brauchen; um diejenigen zu besuchen und nicht alleinzulassen, die unter Einsamkeit leiden.
Setzen wir den Appell, allen Gutes zu tun, in die Tat um und nehmen wir uns Zeit, die Kleinsten und
Wehrlosesten, die Verlassenen und Verachteten, die Diskriminierten und Ausgegrenzten zu lieben (vgl.
Enzyklika Fratelli tutti, 193).

3. »Wenn wir darin nicht nachlassen, werden wir ernten, sobald die Zeit dafiir gekommen ist«

Die Fastenzeit erinnert uns jedes Jahr daran, dass »das Gute, ebenso wie die Liebe, die Gerechtigkeit und die
Solidaritat« nicht ein fur alle Mal erreicht werden kann, sondern »jeden Tag neu errungen werden« muss (ebd.,
11). Bitten wir Gott also um die geduldige Ausdauer eines Bauern (vgl. Jak 5,7), damit wir nicht nachlassen,
Schritt fiir Schritt das Gute zu tun. Wer fallt, strecke seine Hand nach dem Vater aus, der uns immer wieder
aufrichtet. Diejenigen, die sich, von den Verlockungen des Bdsen getauscht, verirrt haben, sollten nicht zégern,
zu dem zurtickzukehren, der »grof® im Verzeihen« ist (Jes 55,7). Werden wir in dieser Zeit der Umkehr mit dem
Beistand der Gnade Gottes und der Gemeinschaft der Kirche nicht miide, das Gute auszusden. Das Fasten
bereitet den Boden, das Gebet bewassert ihn, die Nachstenliebe macht ihn fruchtbar. Wir haben die glaubige
Gewissheit, dass wir, »wenn wir darin nicht nachlassen« ernten werden, »sobald die Zeit daflir gekommen ist«
und dass wir mit der Gabe der Beharrlichkeit das verheiflene Gut (vgl. Hebr 10,36) zu unserem Heil und dem
der anderen erlangen werden (vgl. 1 Tim 4,16). Indem wir eine geschwisterliche Liebe zu allen pflegen, sind wir
mit Christus vereint, der sein Leben fir uns hingegeben hat (vgl. 2 Kor 5,14-15), und wir verkosten schon jetzt
etwas von der Freude des Himmelreichs, wenn Gott »alles in allem« sein wird (7 Kor 15,28).

Die Jungfrau Maria, aus deren Schol} der Heiland hervorging und die alles in ihrem Herzen erwog (vgl. Lk 2,19),
erwirke uns die Gabe der Geduld und sei uns mutterlich nahe, damit diese Zeit der Umkehr Friichte des ewigen
Heils bringe.

Rom, St. Johannes im Lateran, am 11. November 2021, dem Gedenktag des heiligen Bischofs Martin.

FRANZISKUS

[1] Vgl. Augustinus, Serm. 243, 9, 8; 270, 3; En. in Ps. 110, 1.
[2] Vgl. Besondere Andacht in der Zeit der Epidemie (27. Marz 2020).
[3] Val. Angelus vom 17. Marz 2013.

[00272-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola
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«No nos cansemos de hacer el bien, porque, si no desfallecemos, cosecharemos los frutos a su debido tiempo.
Por tanto, mientras tenemos la oportunidad, hagamos el bien a todos»
(Ga 6,9-10a)
Queridos hermanos y hermanas:

La Cuaresma es un tiempo favorable para la renovacion personal y comunitaria que nos conduce hacia la
Pascua de Jesucristo muerto y resucitado. Para nuestro camino cuaresmal de 2022 nos hara bien reflexionar
sobre la exhortacion de san Pablo a los galatas: «No nos cansemos de hacer el bien, porque, si no
desfallecemos, cosecharemos los frutos a su debido tiempo. Por tanto, mientras tenemos la oportunidad
(kairos), hagamos el bien a todos» (Ga 6,9-10a).

1. Siembra y cosecha

En este pasaje el Apostol evoca la imagen de la siembra y la cosecha, que a Jesus tanto le gustaba (cf. Mt 13).
San Pablo nos habla de un kairds, un tiempo propicio para sembrar el bien con vistas a la cosecha. Qué es
para nosotros este tiempo favorable? Ciertamente, la Cuaresma es un tiempo favorable, pero también lo es
toda nuestra existencia terrena, de la cual la Cuaresma es de alguna manera una imagen.[1] Con demasiada
frecuencia prevalecen en nuestra vida la avidez y la soberbia, el deseo de tener, de acumular y de consumir,
como muestra la parabola evangélica del hombre necio, que consideraba que su vida era segura y feliz porque
habia acumulado una gran cosecha en sus graneros (cf. Lc 12,16-21). La Cuaresma nos invita a la conversion,
a cambiar de mentalidad, para que la verdad y la belleza de nuestra vida no radiquen tanto en el poseer cuanto
en el dar, no estén tanto en el acumular cuanto en sembrar el bien y compartir.

El primer agricultor es Dios mismo, que generosamente «sigue derramando en la humanidad semillas de bien»
(Carta enc. Fratelli tutti, 54). Durante la Cuaresma estamos llamados a responder al don de Dios acogiendo su
Palabra «viva y eficaz» (Hb 4,12). La escucha asidua de la Palabra de Dios nos hace madurar una docilidad
que nos dispone a acoger su obra en nosotros (cf. St 1,21), que hace fecunda nuestra vida. Si esto ya es un
motivo de alegria, aun mas grande es la llamada a ser «colaboradores de Dios» (7 Co 3,9), utilizando bien el
tiempo presente (cf. Ef5,16) para sembrar también nosotros obrando el bien. Esta llamada a sembrar el bien no
tenemos que verla como un peso, sino como una gracia con la que el Creador quiere que estemos activamente
unidos a su magnanimidad fecunda.

&Y la cosecha? ; Acaso la siembra no se hace toda con vistas a la cosecha? Claro que si. El vinculo estrecho
entre la siembra y la cosecha lo corrobora el propio san Pablo cuando afirma: «A sembrador mezquino, cosecha
mezquina; a sembrador generoso, cosecha generosa» (2 Co 9,6). Pero, ¢ de qué cosecha se trata? Un primer
fruto del bien que sembramos lo tenemos en nosotros mismos y en nuestras relaciones cotidianas, incluso en
los mas pequenos gestos de bondad. En Dios no se pierde ningun acto de amor, por mas pequefio que sea, no
se pierde ningun «cansancio generoso» (cf. Exhort. ap. Evangelii gaudium, 279). Al igual que el arbol se conoce
por sus frutos (cf. Mt 7,16.20), una vida llena de obras buenas es luminosa (cf. Mt 5,14-16) y lleva el perfume de
Cristo al mundo (cf. 2 Co 2,15). Servir a Dios, liberados del pecado, hace madurar frutos de santificacién para la
salvacion de todos (cf. Rm 6,22).

En realidad, s6lo vemos una pequena parte del fruto de lo que sembramos, ya que segun el proverbio
evangeélico «uno siembra y otro cosechay (Jn 4,37). Precisamente sembrando para el bien de los demas
participamos en la magnanimidad de Dios: «Una gran nobleza es ser capaz de desatar procesos cuyos frutos
seran recogidos por otros, con la esperanza puesta en las fuerzas secretas del bien que se siembra» (Carta
enc. Fratelli tutti, 196). Sembrar el bien para los demas nos libera de las estrechas légicas del beneficio
personal y da a nuestras acciones el amplio alcance de la gratuidad, introduciéndonos en el maravilloso
horizonte de los benévolos designios de Dios.
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La Palabra de Dios ensancha y eleva aun mas nuestra mirada, nos anuncia que la siega mas verdadera es la
escatologica, la del ultimo dia, el dia sin ocaso. El fruto completo de nuestra vida y nuestras acciones es el
«fruto para la vida eterna» (Jn 4,36), que sera nuestro «tesoro en el cielo» (Lc 18,22; cf. 12,33). El propio Jesus
usa la imagen de la semilla que muere al caer en la tierra y que da fruto para expresar el misterio de su muerte
y resurreccion (cf. Jn 12,24); y san Pablo la retoma para hablar de la resurreccion de nuestro cuerpo: «Se
siembra lo corruptible y resucita incorruptible; se siembra lo deshonroso y resucita glorioso; se siembra lo débil
y resucita lleno de fortaleza; en fin, se siembra un cuerpo material y resucita un cuerpo espiritual» (7 Co 15,42-
44). Esta esperanza es la gran luz que Cristo resucitado trae al mundo: «Si lo que esperamos de Cristo se
reduce solo a esta vida, somos los mas desdichados de todos los seres humanos. Lo cierto es que Cristo ha
resucitado de entre los muertos como fruto primero de los que murieron» (7 Co 15,19-20), para que aquellos
que estan intimamente unidos a El en el amor, en una muerte como la suya (cf. Rm 6,5), estemos también
unidos a su resurreccion para la vida eterna (cf. Jn 5,29). «Entonces los justos brillaran como el sol en el Reino
de su Padre» (Mt 13,43).

2. «No nos cansemos de hacer el bien»

La resurreccion de Cristo anima las esperanzas terrenas con la «gran esperanza» de la vida eterna e introduce
ya en el tiempo presente la semilla de la salvacion (cf. Benedicto XVI, Carta enc. Spe salvi, 3; 7). Frente a la
amarga desilusion por tantos suenos rotos, frente a la preocupacion por los retos que nos conciernen, frente al
desaliento por la pobreza de nuestros medios, tenemos la tentacién de encerrarnos en el propio egoismo
individualista y refugiarnos en la indiferencia ante el sufrimiento de los demas. Efectivamente, incluso los
mejores recursos son limitados, «los jovenes se cansan y se fatigan, los muchachos tropiezan y caen» (/s
40,30). Sin embargo, Dios «da fuerzas a quien esta cansado, acrecienta el vigor del que esta exhausto. [...] Los
que esperan en el Sefnor renuevan sus fuerzas, vuelan como las aguilas; corren y no se fatigan, caminan y no
se cansan» (/s 40,29.31). La Cuaresma nos llama a poner nuestra fe y nuestra esperanza en el Sefor (cf. 1 P
1,21), porque solo con los ojos fijos en Cristo resucitado (cf. Hb 12,2) podemos acoger la exhortacion del
Apostol: «No nos cansemos de hacer el bien» (Ga 6,9).

No nos cansemos de orar. Jesus nos ha ensefiado que es necesario «orar siempre sin desanimarse» (Lc 18,1).
Necesitamos orar porque necesitamos a Dios. Pensar que nos bastamos a nosotros mismos es una ilusion
peligrosa. Con la pandemia hemos palpado nuestra fragilidad personal y social. Que la Cuaresma nos permita
ahora experimentar el consuelo de la fe en Dios, sin el cual no podemos tener estabilidad (cf. Is 7,9). Nadie se
salva solo, porque estamos todos en la misma barca en medio de las tempestades de la historia;[2] pero, sobre
todo, nadie se salva sin Dios, porque solo el misterio pascual de Jesucristo nos concede vencer las oscuras
aguas de la muerte. La fe no nos exime de las tribulaciones de la vida, pero nos permite atravesarlas unidos a
Dios en Cristo, con la gran esperanza que no defrauda y cuya prenda es el amor que Dios ha derramado en
nuestros corazones por medio del Espiritu Santo (cf. Rm 5,1-5).

No nos cansemos de extirpar el mal de nuestra vida. Que el ayuno corporal que la Iglesia nos pide en
Cuaresma fortalezca nuestro espiritu para la lucha contra el pecado. No nos cansemos de pedir perdon en el
sacramento de la Penitencia y la Reconciliacion, sabiendo que Dios nunca se cansa de perdonar.[3] No nos
cansemos de luchar contra la concupiscencia, esa fragilidad que nos impulsa hacia el egoismo y a toda clase
de mal, y que a lo largo de los siglos ha encontrado modos distintos para hundir al hombre en el pecado (cf.
Carta enc. Fratelli tutti, 166). Uno de estos modos es el riesgo de dependencia de los medios de comunicacion
digitales, que empobrece las relaciones humanas. La Cuaresma es un tiempo propicio para contrarrestar estas
insidias y cultivar, en cambio, una comunicacién humana mas integral (cf. ibid., 43) hecha de «encuentros
reales» (ibid., 50), cara a cara.

No nos cansemos de hacer el bien en la caridad activa hacia el préjimo. Durante esta Cuaresma practiquemos
la limosna, dando con alegria (cf. 2 Co 9,7). Dios, «quien provee semilla al sembrador y pan para comer» (2 Co
9,10), nos proporciona a cada uno no sélo lo que necesitamos para subsistir, sino también para que podamos
ser generosos en el hacer el bien a los demas. Si es verdad que toda nuestra vida es un tiempo para sembrar el
bien, aprovechemos especialmente esta Cuaresma para cuidar a quienes tenemos cerca, para hacernos
projimos de aquellos hermanos y hermanas que estan heridos en el camino de la vida (cf. Lc 10,25-37). La
Cuaresma es un tiempo propicio para buscar —y no evitar— a quien esta necesitado; para llamar —y no
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ignorar— a quien desea ser escuchado y recibir una buena palabra; para visitar —y no abandonar— a quien
sufre la soledad. Pongamos en practica el llamado a hacer el bien a fodos, tomandonos tiempo para amar a los
mas pequenos e indefensos, a los abandonados y despreciados, a quienes son discriminados y marginados (cf.
Carta enc. Fratelli tutti, 193).

3. «Si no desfallecemos, a su tiempo cosecharemos»

La Cuaresma nos recuerda cada afno que «el bien, como también el amor, la justicia y la solidaridad, no se
alcanzan de una vez para siempre; han de ser conquistados cada dia» (ibid., 11). Por tanto, pidamos a Dios la
paciente constancia del agricultor (cf. St 5,7) para no desistir en hacer el bien, un paso tras otro. Quien caiga
tienda la mano al Padre, que siempre nos vuelve a levantar. Quien se encuentre perdido, engafiado por las
seducciones del maligno, que no tarde en volver a El, que «es rico en perdén» (/s 55,7). En este tiempo de
conversion, apoyandonos en la gracia de Dios y en la comunion de la Iglesia, no nos cansemos de sembrar el
bien. El ayuno prepara el terreno, la oracion riega, la caridad fecunda. Tenemos la certeza en la fe de que «si
no desfallecemos, a su tiempo cosecharemos» y de que, con el don de la perseverancia, alcanzaremos los
bienes prometidos (cf. Hb 10,36) para nuestra salvacion y la de los demas (cf. 1 Tm 4,16). Practicando el amor
fraterno con todos nos unimos a Cristo, que dio su vida por nosotros (cf. 2 Co 5,14-15), y empezamos a
saborear la alegria del Reino de los cielos, cuando Dios sera «todo en todos» (7 Co 15,28).

Que la Virgen Maria, en cuyo seno broto el Salvador y que «conservaba todas estas cosas y las meditaba en su
corazoén» (Lc 2,19) nos obtenga el don de la paciencia y permanezca a nuestro lado con su presencia maternal,
para que este tiempo de conversion dé frutos de salvacion eterna.

Roma, San Juan de Letran, 11 de noviembre de 2021, Memoria de san Martin de Tours, obispo.

FRANCISCO

[1] Cf. S. Agustin, Sermo, 243, 9,8; 270, 3; Enarrationes in Psalmos, 110, 1.
[2] Cf. Momento extraordinario de oracion en tiempos de epidemia (27 de marzo de 2020).
[3] Cf. Angelus del 17 de marzo de 2013.

[00272-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

«N3o nos cansemos de fazer o bem; porque, a seu tempo colheremos, se njo tivermos esmorecido.

Portanto, enquanto temos tempo, pratiquemos o bem para com todos»

(Gal 6, 9-10a).

Queridos irmaos e irmas!

A Quaresma é um tempo favoravel de renovacéao pessoal e comunitaria que nos conduz a Pascoa de Jesus
Cristo morto e ressuscitado. Aproveitemos o caminho quaresmal de 2022 para refletir sobre a exortagdo de Sao
Paulo aos Galatas: «Nao nos cansemos de fazer o bem; porque, a seu tempo colheremos, se nao tivermos
esmorecido. Portanto, enquanto temos tempo (kairds), pratiquemos o bem para com todos» (Gal 6, 9-10a).

1. Sementeira e colheita
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Neste trecho, o Apdstolo evoca a sementeira e a colheita, uma imagem que Jesus muito prezava (cf. Mt 13).
Sao Paulo fala-nos dum kairos: um tempo propicio para semear o bem tendo em vista uma colheita. Qual
podera ser para nos este tempo favoravel? Certamente € a Quaresma, mas é-o também a nossa inteira
existéncia terrena, de que a Quaresma constitui de certa forma uma imagem.[1] Muitas vezes, na nossa vida,
prevalecem a ganancia e a soberba, o anseio de possuir, acumular e consumir, como se vé no homem
insensato da parabola evangélica, que considerava assegurada e feliz a sua vida pela grande colheita
acumulada nos seus celeiros (cf. Lc 12, 16-21). A Quaresma convida-nos a conversao, a mudar mentalidade,
de tal modo que a vida encontre a sua verdade e beleza menos no possuir do que no doar, menos no acumular
do que no semear o bem e partilha-lo.

O primeiro agricultor € o préprio Deus, que generosamente «continua a espalhar sementes de bem na
humanidade» (Enc. Fratelli tutti, 54). Durante a Quaresma, somos chamados a responder ao dom de Deus,
acolhendo a sua Palavra «viva e eficaz» (Heb 4, 12). A escuta assidua da Palavra de Deus faz maturar uma
pronta docilidade a sua acao (cf. Tg 1, 19.21), que torna fecunda a nossa vida. E se isto ja € motivo para nos
alegrarmos, maior motivo ainda nos vem da chamada para sermos «cooperadores de Deus» (1 Cor 3, 9),
aproveitando o tempo presente (cf. Ef5, 16) para semearmos, também nés, praticando o bem. Esta chamada
para semear o bem deve ser vista, ndo como um peso, mas como uma graga pela qual o Criador nos quer
ativamente unidos a sua fecunda magnanimidade.

E a colheita? Porventura nao se faz toda a sementeira a pensar na colheita? Certamente; o lago estreito entre a
sementeira e a colheita é reafirmado pelo préprio Sdo Paulo, quando escreve: «Quem pouco semeia, também
pouco ha de colher; mas quem semeia com generosidade, com generosidade também colhera» (2 Cor 9, 6).
Mas de que colheita se trata? Um primeiro fruto do bem semeado, temo-lo em nés mesmos e nas nossas
relagdes diarias, incluindo os gestos mais insignificantes de bondade. Em Deus, nenhum ato de amor, por mais
pequeno que seja, e nenhuma das nossas «generosas fadigas» se perde (cf. Exort. Evangelii gaudium, 279).
Tal como a arvore se reconhece pelos frutos (cf. Mt 7, 16.20), assim também a vida repleta de obras boas é
luminosa (cf. Mt 5, 14-16) e difunde pelo mundo o perfume de Cristo (cf. 2 Cor 2, 15). Servir a Deus, livres do
pecado, faz maturar frutos de santificacdo para a salvacao de todos (cf. Rm 6, 22).

Na realidade, s6 nos é concedido ver uma pequena parte do fruto daquilo que semeamos, pois, segundo o dito
evangélico, «<um é o que semeia e outro o que ceifa» (Jo 4, 37). E precisamente semeando para o bem do
préximo que participamos na magnanimidade de Deus: constitui «grande nobreza ser capaz de desencadear
processos cujos frutos serdo colhidos por outros, com a esperanga colocada na forga secreta do bem que se
semeia» (Enc. Fratelli tutti, 196). Semear o bem para os outros liberta-nos das légicas mesquinhas do lucro
pessoal e confere a nossa atividade a respiragdo ampla da gratuidade, inserindo-nos no horizonte maravilhoso
dos designios benfazejos de Deus.

A Palavra de Deus alarga e eleva ainda mais a nossa perspetiva, anunciando-nos que a colheita mais auténtica
€ a escatologica, a do ultimo dia, do dia sem ocaso. O fruto perfeito da nossa vida e das nossas agdes € o
«fruto em ordem a vida eterna» (Jo 4, 36), que sera o nosso «tesouro no céu» (Lc 18, 22; cf. 12, 33). O proprio
Jesus, para exprimir o mistério da sua morte e ressurreigdo, usa a imagem da semente que morre na terra e
frutifica (cf. Jo 12, 24); e Sdo Paulo retoma-a para falar da ressurreigdo do nosso corpo: «semeado corrutivel, o
corpo € ressuscitado incorrutivel; semeado na desonra, é ressuscitado na gloria; semeado na fraqueza, é
ressuscitado cheio de for¢a; semeado corpo terreno, é ressuscitado corpo espiritual» (7 Cor 15, 42-44). Esta
esperanca € a grande luz que Cristo ressuscitado traz ao mundo: «Se nds temos esperanca em Cristo apenas
para esta vida, somos 0s mais miseraveis de todos os homens. Mas nao! Cristo ressuscitou dos mortos, como
primicias dos que morreram» (1 Cor 15, 19-20), para que quantos estiverem intimamente unidos a Ele no amor,
«por uma morte idéntica a Sua» (Rm 6, 5), também estejam unidos a sua ressurreigdo para a vida eterna (cf. Jo
5, 29): «entao os justos resplandecerdao como o sol, no reino do seu Pai» (Mt 13, 43).

2. «nd0 nos cansemos de fazer o bem»

A ressurreigao de Cristo anima as esperangas terrenas com a «grande esperanga» da vida eterna e introduz, ja
no tempo presente, o germe da salvagao (cf. Bento XVI, Spe salvi, 3; 7). Perante a amarga desilusao por tantos
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sonhos desfeitos, a inquietacdo com os desafios a enfrentar, o desconsolo pela pobreza de meios a disposic¢ao,
a tentacao é fechar-se num egoismo individualista e, a vista dos sofrimentos alheios, refugiar-se na indiferenca.
Com efeito, mesmo os recursos melhores conhecem limitagdes: «Até os adolescentes se cansam, se fatigam, e
os jovens tropegam e vacilam» (/s 40, 30). Deus, porém, «da forgas ao cansado e enche de vigor o fraco. (...)
Aqueles que confiam no Senhor, renovam as suas forgas. Tém asas como a aguia, correm sem se cansar,
marcham sem desfalecer» (/s 40, 29.31). A Quaresma chama-nos a repor a nossa fé e esperanga no Senhor
(cf. 1 Ped 1, 21), pois s6 com o olhar fixo em Jesus Cristo ressuscitado (cf. Heb 12, 2) € que podemos acolher a
exortagao do Apdstolo: «Nao nos cansemos de fazer o bem» (Gal 6, 9).

N&o nos cansemos de rezar. Jesus ensinou que € necessario «orar sempre, sem desfalecer» (Lc 18, 1).
Precisamos de rezar, porque necessitamos de Deus. A ilusdo de nos bastar a nés mesmos € perigosa. Se a
pandemia nos fez sentir de perto a nossa fragilidade pessoal e social, permita-nos esta Quaresma experimentar
o conforto da fé em Deus, sem a qual ndo poderemos subsistir (cf. Is 7, 9). No meio das tempestades da
histéria, encontramo-nos todos no mesmo barco, pelo que ninguém se salva sozinho;[2] mas sobretudo
ninguém se salva sem Deus, porque s6 o mistério pascal de Jesus Cristo nos da a vitéria sobre as vagas
tenebrosas da morte. A fé ndo nos preserva das tribulagdes da vida, mas permite atravessa-las unidos a Deus
em Cristo, com a grande esperanga que nao desilude e cujo penhor € o amor que Deus derramou nos Nnossos
coracoes por meio do Espirito Santo (cf. Rm 5, 1-5).

Né&o nos cansemos de extirpar o mal da nossa vida. Possa o jejum corporal, a que nos chama a Quaresma,
fortalecer o nosso espirito para o combate contra o pecado. Ndo nos cansemos de pedir perddo no sacramento
da Peniténcia e Reconciliacdo, sabendo que Deus nunca Se cansa de perdoar.[3] Ndo nos cansemos de
combater a concupiscéncia, fragilidade esta que inclina para o egoismo e todo o mal, encontrando no decurso
dos séculos vias diferentes para fazer precipitar o homem no pecado (cf. Enc. Fratelli tutti, 166). Uma destas
vias é a dependéncia dos meios de comunicagao digitais, que empobrece as relagdes humanas. A Quaresma &
tempo propicio para contrastar estas ciladas, cultivando ao contrario uma comunicagdo humana mais integral
(cf. ibid., 43), feita de «encontros reais» (ibid., 50), face a face.

Né&o nos cansemos de fazer o bem, através duma operosa caridade para com o proximo. Durante esta
Quaresma, exercitemo-nos na pratica da esmola, dando com alegria (cf. 2 Cor 9, 7). Deus, «que da a semente
ao semeador e o0 pao em alimento» (2 Cor 9, 10), prové a cada um de nds 0s recursos necessarios para nos
nutrirmos e ainda para sermos generosos na pratica do bem para com os outros. Se é verdade que toda a
nossa vida € tempo para semear o bem, aproveitemos de modo particular esta Quaresma para cuidar de quem
esta proximo de nds, para nos aproximarmos dos irmaos e irmas que se encontram feridos na margem da
estrada da vida (cf. Lc 10, 25-37). A Quaresma é tempo propicio para procurar, e nao evitar, quem passa
necessidade; para chamar, e ndo ignorar, quem deseja atengdo e uma boa palavra; para visitar, € ndo
abandonar, quem sofre a soliddo. Acolhamos o apelo a praticar o bem para com todos, reservando tempo para
amar os mais pequenos e indefesos, os abandonados e desprezados, os discriminados e marginalizados (cf.
Enc. Fratelli tutti, 193).

3. «A seu tempo colheremos, se ndo tivermos esmorecido»

Cada ano, a Quaresma vem recordar-nos que «o bem, como alias o amor, a justica e a solidariedade nao se
alcangam duma vez para sempre; hdo de ser conquistados cada dia» (ibid., 11). Por conseguinte pegamos a
Deus a constancia paciente do agricultor (cf. Tg 5, 7), para nao desistir na pratica do bem, um passo de cada
vez. Quem cai, estenda a mao ao Pai que nos levanta sempre. Quem se extraviou, enganado pelas sedugdes
do maligno, ndo demore a voltar para Deus, que «é generoso em perdoar» (/s 55, 7). Neste tempo de
conversdo, buscando apoio na graga divina e na comunhdo da Igreja, ndo nos cansemos de semear o bem. O
jejum prepara o terreno, a oragao rega, a caridade fecunda-o. Na fé, temos a certeza de que «a seu tempo
colheremos, se nao tivermos esmorecido», € obteremos, com o dom da perseveranga, os bens prometidos (cf.
Heb 10, 36) para salvacao nossa e do proximo (cf. 7 Tm 4, 16). Praticando o amor fraterno para com todos,
estamos unidos a Cristo, que deu a sua vida por nés (cf. 2 Cor 5, 14-15), e saboreamos desde ja a alegria do
Reino dos Céus, quando Deus for «tudo em todos» (1 Cor 15, 28).
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A Virgem Maria, em cujo ventre germinou o Salvador e que guardava todas as coisas «ponderando-as no seu
coragao» (Lc 2, 19), obtenha-nos o dom da paciéncia e acompanhe-nos com a sua presenga materna, para que
este tempo de converséao dé frutos de salvagao eterna.

Roma, em S&o Joéo de Latrao, na Memodria liturgica do bispo Sdo Martinho, 11 de novembro de 2021.

FRANCISCO

[1] Cf. Santo Agostinho, Sermones 243, 9,8; 270, 3; Enarratio in Psalmis 110, 1.
[2] Cf. Francisco, Momento extraordinario de oragdo em tempo de pandemia (27 de margo de 2020).
[3] Cf. Idem, Angelus de 17 de margo de 2013.

[00272-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

.W czynieniu dobra nie ustawajmy, bo gdy pora nadejdzie, bedziemy zbieraé plony, o ile w pracy nie ustaniemy.
A zatem, dop6ki mamy czas, czyrnimy dobrze wszystkim’
(Ga 6, 9-10a)
Drodzy bracia i siostry,

Wielki Post jest czasem sprzyjajgcym osobistej i wspdlnotowej odnowie, prowadzacej nas do Paschy Jezusa
Chrystusa, ktéry umart i zmartwychwstat. Dobrze nam zrobi, jesli na poczatku naszej wielkopostnej drogi w 2022
roku, zastanowimy sie nad napomnieniem sw. Pawta do Galatow: ,W czynieniu dobra nie ustawajmy, bo gdy
pora nadejdzie, bedziemy zbierac plony, o ile w pracy nie ustaniemy. A zatem, dopdki mamy czas (chairds),
czynmy dobrze wszystkim” (Ga 6, 9-10).

1. Zasiew i Zniwo

W tym fragmencie Apostot przywotuje obraz zasiewu i zniwa, tak bliski Jezusowi (por. Mt 13). Sw. Pawet méwi
nam o chairds: czasie sprzyjajacym, aby zasia¢ dobro z myslg o zniwach. Czym jest dla nas ten sprzyjajacy
czas? Z pewnoscig to Wielki Post, ale takze cata nasza ziemska egzystencja, ktorej Wielki Post jest w pewnym
sensie obrazem[1]. Zbyt czesto nasze zycie jest zdominowane przez chciwos¢ i pyche, przez pragnienie
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posiadania, gromadzenia i konsumowania, jak to pokazuje gtupiec z ewangelicznej przypowiesci, ktéry uwazat
swoje zycie za bezpieczne i szczesliwe, gdyz miat wielkie zbiory, jakie zgromadzit w swoich spichlerzach (por.
tk 12, 16-21). Wielki Post zaprasza nas do nawrdcenia, do zmiany mentalnosci, tak aby zycie miato swojg
prawde i piekno nie tyle w posiadaniu, ile w dawaniu, nie tyle w gromadzeniu, ile w sianiu dobra i dzieleniu sie
nim.

Pierwszym rolnikiem jest sam Bdg, ktéry hojnie ,nadal sieje ziarno dobra w ludzko$ci” (Enc. Fratelli tutti, 54). W
czasie Wielkiego Postu jesteSmy wezwani, aby odpowiedzie¢ na dar Boga, przyjmujac Jego Stowo ,zywe i
skuteczne” (Hbr 4, 12). Wytrwate stuchanie Stowa Bozego rozwija gotowos¢ do ulegtosci wobec Jego dziatania
(por. J 1, 21), ktdre czyni nasze zycie owocnym. Jesli juz to jest dla nas powodem do radosci, to tym wieksze
jest wezwanie, aby$my byli ,wspotpracownikami Boga” (1 Kor 3, 9), dobrze wykorzystujgc obecny czas (por. Ef
5, 16), abysmy i my siali ziarno dobra. To wezwanie do siania dobra nie powinno by¢ postrzegane jako ciezar,
ale jako taska, dzieki ktérej Stworca chce, aby$Smy czynnie zjednoczyli sie z Jego ptodng wielkodusznoscia.

A zniwo? Czyz nie jest to sianie ziarna z myslg o zbiorze? Z pewnosécig. Scisty zwigzek zasiewu ze zbiorem
potwierdza sw. Pawet w stowach: ,Tak bowiem jest: kto skgpo sieje, ten i skgpo zbiera, kto zas hojnie sieje, ten
hojnie tez zbiera¢ bedzie” (2 Kor 9, 6). Ale o jakie zbiory chodzi? Pierwsze owoce zasianego dobra odnajdujemy
w nas samych i w naszych codziennych relacjach, takze w najmniejszych gestach zyczliwosci. W Bogu zaden
akt mitosci, chocby najmniejszy, ani ,zadne ofiarne zmeczenie” nie sg stracone (por. Evangelii gaudium, 279).
Tak jak drzewo poznaje sie po owocach (por. Mt 7, 16-20), tak tez zycie petne dobrych uczynkéw jest swietlane
(por. Mt 5, 14-16) i niesie w Swiecie wonnos$¢ Chrystusa (por. 2 Kor 2, 15). Stuzba Bogu, w wolnosci od grzechu,
przynosi owoce uswiecenia dla zbawienia wszystkich (por. Rz 6, 22).

W rzeczywistosci, jest nam dane zobaczy¢ tylko niewielkg czes¢ owocow tego, co siejemy, poniewaz, wedtug
ewangelicznego przystowia: ,Jeden sieje, a drugi zbiera” (J 4, 37). To wtasnie siejgc dla dobra innych,
uczestniczymy w wielkodusznosci Boga: ,,Zdolno$¢ do uruchomienia proceséw, ktérych owoce bedg zbierali inni,
z nadzieja poktadang w ukrytej sile zasianego dobra, jest wielce szlachetna” (Enc. Fratelli tutti, 196). Sianie
dobra dla innych wyzwala nas z ciasnej logiki osobistego zysku i nadaje naszym dziataniom szeroki zakres
bezinteresownosci, wtgczajgc nas w cudowny horyzont taskawych planéw Boga.

Stowo Boze jeszcze bardziej poszerza i unosi nasze spojrzenie: oznajmia nam, ze najprawdziwszym zniwem
jest zniwo eschatologiczne, zniwo dnia ostatecznego, dnia bez zachodu. Dojrzaty owoc naszego zycia i
dziatania jest ,owocem na zycie wieczne” (J 4, 36), ktéry bedzie naszym ,skarbem w niebie” (£k 12, 33; 18, 22).
Sam Jezus postuguje sie obrazem ziarna, ktére obumiera w ziemi i przynosi owoc, aby wyrazic¢ tajemnice swojej
Smierci i zmartwychwstania (por. J 12, 24); a sw. Pawet uzywa go ponownie, méwiac o zmartwychwstaniu
naszego ciata: ,Podobnie rzecz sie¢ ma ze zmartwychwstaniem. Zasiewa sie zniszczalne - powstaje za$
niezniszczalne; sieje sie niechwalebne - powstaje chwalebne; sieje sie stabe - powstaje mocne; zasiewa sie
ciato zmystowe - powstaje ciato duchowe” (1 Kor 15, 42-44). Nadzieja ta jest wielkim Swiattem, ktére
zmartwychwstaty Chrystus przynosi swiatu: ,Jezeli tylko w tym zyciu w Chrystusie nadzieje poktadamy, jestesmy
bardziej od wszystkich ludzi godni politowania. Tymczasem jednak Chrystus zmartwychwstat jako pierwociny
sposrod tych, co pomarli” (1 Kor 15, 19-20), aby ci, ktorzy sg z Nim Scisle zjednoczeni w mitosci przez $mier¢
.podobng do Jego smierci’, (Rz 6, 5), byli rbwniez zjednoczeni z Jego zmartwychwstaniem dla zycia wiecznego
(por. J 5, 29): ,Wtedy sprawiedliwi jasnie¢ bedg jak stonce w krolestwie Ojca swego” (Mt 13, 43).

2. ,W czynieniu dobrze nie ustawajmy”

Zmartwychwstanie Chrystusa ozywia ziemskie nadzieje ,wielkg nadziejg” zycia wiecznego i juz teraz wprowadza
w czas terazniejszy ziarno zbawienia (por. Benedykt XVI, Spe salvi, 3; 7). W obliczu gorzkiego rozczarowania z
powodu tak wielu ztamanych marzen, w obliczu niepokoju z powodu wyzwan, ktore stojg przed nami, w obliczu
zniechecenia z powodu ubostwa naszych srodkdéw, pojawia sie pokusa zamkniecia sie w naszym wiasnym
indywidualistycznym egoizmie i schronienia sie w obojetnosci na cierpienia innych. Rzeczywiscie, nawet
najlepsze zasoby sg ograniczone: ,Chiopcy sie meczg i nuza, chwiejg sie stabngc mtodziehcy” (/1z 40, 30). Ale
Bog ,daje site zmeczonemu i pomnaza moc bezsilnego [...] ci, co zaufali Panu, odzyskujg sity, otrzymujg
skrzydta jak orly; biegng bez zmeczenia, bez znuzenia idg” (/1z 40, 29.31). Wielki Post wzywa nas do poktadania
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wiary i nadziei w Panu (por. 1 P 1, 21), poniewaz tylko wpatrzeni w zmartwychwstatego Jezusa Chrystusa (por.
Hbr 12, 2) mozemy przyjac¢ zachete Apostota: ,W czynieniu dobrze nie ustawajmy” (Ga 6, 9).

Nie ustawajmy w modlitwie. Jezus nauczal, ze trzeba ,zawsze sie modli¢ i nie ustawac¢” (£k 18, 1). Potrzebujemy
modlitwy, poniewaz potrzebujemy Boga. Bycie samowystarczalnym to niebezpieczna iluzja. Jesli pandemia
sprawita, ze doswiadczyliSmy naszej osobistej i spotecznej stabosci, niech ten Wielki Post pozwoli nam
doswiadczy¢ pocieszenia ptyngcego z wiary w Boga, bez ktdérego nie mozemy miec ostoi (por. Iz 7, 9). Nikt nie
zbawia sie sam, poniewaz wszyscy jestesSmy w tej samej todzi posrdd burz historii[2]; ale przede wszystkim nikt
nie zbawia sie bez Boga, poniewaz tylko tajemnica paschalna Jezusa Chrystusa daje zwyciestwo nad ciemnymi
wodami $mierci. Wiara nie uwalnia nas od udrek zycia, ale pozwala nam przej$¢ przez nie w zjednoczeniu z
Bogiem w Chrystusie, z wielkg nadzieja, ktéra nie zawodzi, a ktorej zadatkiem jest mitosc, jakg Bog rozlat w
naszych sercach przez Ducha Swietego (por. Rz 5, 1-5).

Nie ustawajmy w wykorzenianiu zta z naszego zycia. Niech post cielesny, do ktérego wzywa nas Wielki Post,
umocni naszego ducha do walki z grzechem. Nie ustawajmy w proszeniu o przebaczenie w sakramencie pokuty
i pojednania, wiedzac, ze Bog niestrudzenie nam przebacza[3]. Nie ustawajmy w walce z pozadliwoscig, ta
staboscia, ktdra prowadzi do egoizmu i wszelkiego zta, znajdujgc w ciggu wiekdw rézne sposoby pogrgzania
cztowieka w grzechu (por. Enc. Fratelli tutti, 166). Jednym z tych sposobdw jest ryzyko uzaleznienia od mediow
cyfrowych, ktore zubaza relacje miedzyludzkie. Wielki Post jest odpowiednim czasem, aby przeciwdziata¢ tym
putapkom i kultywowac bardziej integralng komunikacje miedzyludzka (por. tamze, 43), skladajaca sie z
.prawdziwych spotkan” (famze, 50), twarzg w twarz.

Nie ustawajmy w czynieniu dobra w aktywnej mitosci wzgledem blizniego. W czasie tego Wielkiego Postu
praktykujmy jatmuzne, dajgc z radoscig (por. 2 Kor 9, 7). Bog, ,ktory daje siewcy ziarno [do zasiewu], i chleb do
jedzenia” (2 Kor 9, 10), troszczy sie o kazdego z nas nie tylko po to, abysmy mieli co jes¢, ale takze po to,
abysmy byli hojni w czynieniu dobra innym. Jesli prawdg jest, ze cate nasze zycie to czas siania dobra,
wykorzystajmy ten Wielki Post szczegolnie, by zatroszczy¢ sie o bliskich, by zblizy¢ sie do braci i siéstr
poranionych na drodze zycia (por. £k 10, 25-37). Wielki Post jest czasem sprzyjajagcym, aby szukaé, a nie unikac
potrzebujgcych; aby wotac, a nie ignorowac tych, ktérzy pragng stucha¢ dobrego stowa; aby odwiedzac, a nie
opuszczac tych, ktérzy cierpig z powodu samotnosci. Wcielajmy w zycie wezwanie do czynienia dobra
wszystkim, poswiecajac czas na mitos¢ do najmniejszych i najbardziej bezbronnych, opuszczonych i
wzgardzonych, dyskryminowanych i zepchnietych na margines (por. Enc. Fratelli tutti, 193).

3. .Bedziemy zbierac plony, o ile w pracy nie ustaniemy”

Wielki Post przypomina nam co roku, ze ,dobra, podobnie jak mitoéci, sprawiedliwosci i solidarnosci nie osigga
sie raz na zawsze; trzeba je zdobywac kazdego dnia” (tamze, 11). ProSmy wiec Boga o cierpliwg wytrwatosé
rolnika (por. J 5, 7), aby nie ustawac¢ w czynieniu dobra, krok po kroku. Kto upada, niech wyciaga reke do Ojca,
ktory zawsze nas podnosi. Ci, ktdrzy sg zagubieni, oszukani przez uwodzenie ztego, nie powinni zwlekac z
powrotem do Tego, ktory ,hojny jest w przebaczaniu” (1z 55, 7). W tym czasie nawrdcenia, znajdujgc oparcie w
tasce Bozej i w komunii Kosciota, nie ustawajmy w sianiu dobra. Post przygotowuje glebe, modlitwa nawadnia,
jatmuzna uzyznia. Mamy pewnos$¢ w wierze, ze ,gdy pora nadejdzie, bedziemy zbierac plony, o ile w pracy nie
ustaniemy” i ze dzieki darowi wytrwatosci otrzymamy obiecane dobro (por. Hbr 10, 36) dla naszego i innych
zbawienia (por. 1 Tm 4, 16). Praktykujac mitoS¢ braterskg wobec wszystkich, jednoczymy sie z Chrystusem,
ktéry oddat za nas zycie (por. 2 Kor 5, 14-15), smakujemy radosci Krolestwa niebieskiego, w ktérym Bég bedzie
~wszystkim we wszystkich” (1 Kor 15, 28).

Niech Dziewica Maryja, ktérej tono wydato Zbawiciela, ktéra zachowywata wszystkie sprawy ,i rozwazata je w
swoim sercu” (tk 2, 19), wyjedna nam dar cierpliwosci i niech bedzie przy nas ze swojg macierzynskg
obecnoscig, aby ten czas nawrdcenia przynidst owoce wiecznego zbawienia.

Rzym, u sw. Jana na Lateranie, 11 listopada 2021 r., we wspomnienie sw. Marcina Biskupa.

FRANCISZEK
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[1] Por. S. Agostino, Serm. 243, 9,8; 270, 3; En. in Ps. 110, 1.

[2] Por. Modlitwa na placu sw. Piotra o ustanie pandemii (27 marca 2020): L’Osservatore Romano, wyd. polskie,
n. 4 (421)/2020, s. 5.

[3] Por. Aniot Panski, 17 marca 2013: L’Osservatore Romano, wyd. polskie, n. 5 (352)/2013, s. 17.

[00272-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua romena

MESAJUL SFANTULUI PARINTE
PENTRU POSTUL MARE 2022
»5d nu obosim in a face binele, caci la timpul potrivit vom secera, daca nu vom deveni lenesgi!
Asadar, acum, cat avem timp, sa facem bine tuturor”
(Gal 6,9-10a)
lubiti frati si surori,

Postul Mare este timp favorabil de reinnoire personala si comunitara care ne conduce la Patele lui Isus Cristos
mort si inviat. Pentru drumul de Postul Mare din 2022 ne va face bine sa reflectam asupra indemnului Sfantului
Paul adresat galatenilor: ,Sa nu obosim in a face binele, caci la timpul potrivit vom secera, daca nu vom deveni
lenesi! Asadar, acum, cat avem timp (kairds), sa facem bine tuturor” (Gal 6,9-10).

1. Semanatul si seceratul

Tn acest text apostolul evoca imaginea semanatului si a seceratului, atat de indragita de Isus (cf. Mt 13). Sfantul
Paul ne vorbete despre un kairds: un timp propice pentru a semana binele in vederea unui secerat. Care este
pentru noi acest timp favorabil? Cu sigurana este Postul Mare, dar este si toata existenta paménteasca, pentru
care Postul Mare este intr-un fel o imagine[1]. in viata noastra prea des predomina lacomia si mandria, dorina
de a avea, de a acumula si de a consuma, asa cum arata omul nechibzuit din parabola evanghelica, omul care
considera viata sa sigura i fericita datorita recoltei bogate adunate in hambarele sale (cf. Lc 12,16-21). Postul
Mare ne invita la convertire, la schimbare mentalitaii, asa incat viata sa aiba adevarul si frumuseea sa nu atat in
a avea cat mai ales in a darui, nu atat in a aduna cat mai ales in a semana binele si in a impartai.

Primul agricultor este insui Dumnezeu, care cu generozitate ,continua sa semene in omenire semine de bine”
(Enciclica Fratelli tutti, 54). In timpul Postului Mare suntem chemati sa rdspundem la darul lui Dumnezeu primind
Cuvantul sau ,viu si plin de putere” (Evr 4,12). Ascultarea asidua a Cuvantului lui Dumnezeu da natere la o
docilitate prompta faa de aciunea sa (cf. lac 1,21) care face rodnica viata noastra. Daca i numai acest lucru ne
imbucura, inca i mai mareaa este, insa, chemarea de a fi ,colaboratori ai lui Dumnezeu” (7Cor 3,9), folosind
bine timpul prezent (cf. Ef5,16) pentru a semana si noi facand binele. Aceasta chemare la a semana binele nu
trebuie vazuta ca o povara, ci ca un har cu care Creatorul ne vrea unii in mod activ cu marinimia sa rodnica.

Si seceratul? Oare semanatul nu este in intregime in vederea recoltei? Desigur. Legatura stransa intre semanat
si recolta este reafirmata de acelai Sfant Paul, care afirma: ,Cine seamana cu zgarcenie va i secera cu
zgarcenie, dar cine seamana cu generozitate va si secera cu generozitate” (2Cor 9,6). Dar despre care recolta
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este vorba? Un prim rod al binelui semanat exista in noi inine si in relaiile noastre zilnice, chiar si in gesturile
cele mai mici de bunatate. in Dumnezeu niciun act de iubire, oricat de mic ar fi, si nicio ,truda generoasa” nu
sunt risipite (cf. Exortatia apostolica Evangelii gaudium, 279). Asa cum pomul se recunoate dupa roade (cf. Mt
7,16.20), tot asa viata plina de fapte bune este luminoasa (cf. Mt 5,14-16) si duce mireasma lui Cristos in lume
(cf. 2Cor 2,15). A-l sluji pe Dumnezeu, liberi de pacat, produce roade de sfinire pentru mantuirea tuturor (cf.
Rom 6,22).

Tn realitate, ne este dat s& vedem numai in mica parte rodul a ceea ce semanam de vreme ce, conform
proverbului evanghelic, ,unul este semanatorul, altul este seceratorul” (In 4,37). Tocmai semanand pentru binele
altuia noi participam la marinimia lui Dumnezeu: ,Este mare noblee a fi capabili sa punem in micare procese ale
caror roade vor fi culese de altii, cu speranta pusa in forta secreta a binelui care se seamana” (Enciclica Fratelli
tutti, 196). A semana binele pentru ceilali ne elibereaza de logicile inguste ale beneficiului personal si confera
aciunii noastre respiraia ampla a gratuitaii, inserandu-ne in orizontul minunat al planurilor binevoitoare ale lui
Dumnezeu.

Cuvantul lui Dumnezeu largete i ridica i mai mult privirea noastra: ne vesteste ca seceratul cel mai adevarat este
cel escatologic, cel din ultima zi, din ziua fara de apus. Rodul implinit al vietii noastre si al aciunilor noastre este
»rodul pentru viata venica” (/n 4,36), care va fi ,comoara noastra din ceruri’ (Lc 12,33; 18,22). Isus insui
foloseste imaginea seminei care moare in pamant si da rod pentru a exprima misterul morii si invierii sale (cf. In
12,24); si Sfantul Paul o reia pentru a vorbi despre invierea trupului nostru: ,Se seamana in putrezire si se invie
in neputrezire; se seamana in necinste si se invie in glorie; se seamana in slabiciune si se invie in putere; se
seamana un trup fizic si invie un trup spiritual” (7Cor 15,42-44). Aceasta speranta este marea lumina pe care
Cristos inviat o aduce in lume: ,Si daca ne-am pus speranta in Cristos numai in viata aceasta, suntem cei mai
vrednici de mila dintre toti oamenii. Dar acum, Cristos a inviat din morti, fiind inceputul invierii celor adormiti”
(7Cor 15,19-20), asa incat cei care sunt intim uniti cu El in iubire, ,intr-o moarte asemanatoare cu a lui” (Rom
6,5), sa fie uniti si cu invierea lui pentru viata venica (cf. In 5,29): ,Atunci cei drepi vor straluci ca soarele in
imparaia Tatalui lor” (Mt 13,43).

2. ,S3 nu obosim in a face binele”

Invierea lui Cristos insufleete speranele pamanteti cu ,marea speranta a vietii venice si pune deja in timpul
prezent germenul mantuirii” (cf. Benedict al XVI-lea, Enciclica Spe salvi, 3; 7). in fata dezamagirii amare pentru
atatea vise spulberate, in fata preocuparii datorita provocarilor care amenina, in fata descurajarii datorita
saraciei mijloacelor noastre, ispita este aceea de a ne inchide in propriul egoism individualist si de a ne refugia
in indiferena fata de suferintele celuilalt. ,Cei tineri obosesc, iar cei maturi se ostenesc si se poticnesc” (/s
40,30). Dar Dumnezeu ,da putere celui ostenit i inmulete taria celui vlaguit. [...] Cei care spera in Domnul isi
intaresc puterea, se inala ca pe aripi de vultur, alearga, dar nu ostenesc, umbla, dar nu obosesc” (/s 40,29.31).
Postul Mare ne cheama sa ne repunem credina i sperana in Domnul (cf. 7Pt 1,21), pentru ca numai cu privirea
indreptata spre Isus Cristos inviat (cf. Evr 12,2) putem primi indemnul Apostolului: ,Sa nu obosim in a face
binele” (Gal 6,9).

Sa nu obosim in a ne ruga. Isus a invaat ca este necesar ,a ne ruga intotdeauna i a nu ne descuraja” (Lc 18,1).
Avem nevoie sa ne rugam pentru ca avem nevoie de Dumnezeu. lluzia ca suntem suficieni noua inine este
periculoasa. Daca pandemia ne-a facut sa atingem cu mana fragilitatea noastra personala si sociala, acest Post
Mare sa ne permita sa experimentam mangaierea credinei in Dumnezeu, fara de care nu putem avea stabilitate
(cf. Is 7,9). Nimeni nu se salveaza singur, pentru ca toti suntem in aceeasi barca printre furtunile istoriei[2]; dar
mai ales nimeni nu se salveaza fara Dumnezeu, pentru ca numai misterul pascal al lui Isus Cristos da biruina
asupra apelor intunecate ale morii. Credinta nu ne scuteste de suferintele vietii, dar permite sa trecem prin ele
uniti cu Dumnezeu in Cristos, cu marea speranta care nu dezamagete si a carei garanie este iubirea pe care
Dumnezeu a revarsat-o in inimile noastre prin Duhul Sfant (cf. Rom 5,1-5).

Sa nu obosim in a extirpa raul din viata noastra. Postul trupesc la care ne cheama Postul Mare sa intareasca
duhul nostru pentru lupta impotriva pacatului. Sa nu obosim in a cere iertare in sacramentul Pocaintei si al
Reconcilierii, tind ca Dumnezeu nu oboseste niciodata sa ierte[3]. Sa nu obosim in a lupta impotriva
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concupiscentei, acea fragilitate care impinge la egoism si la orice rau, gasind in decursul secolelor diferite cai
prin care sa-l faca pe om sa cada in pacat (cf. Enciclica Fratelli tutti, 166). Una din aceste cai este riscul de
dependena de media digitale, care saracete raporturile umane. Postul Mare este timp propice pentru a contrasta
aceste curse si pentru a cultiva Tn schimb o comunicare umana mai integrala (cf. ibid., 43) facuta din ,intalniri
reale” (ibid., 50), fata in fata.

S& nu obosim in a face binele in caritatea activa fatd de aproapele. in timpul acestui Post Mare, sa practicam
pomana daruind cu bucurie (cf. 2Cor 9,7). Dumnezeu ,care da saméana semanatorului si paine ca hrana” (2Cor
9,10) are grija ca fiecare dintre noi nu numai sa putem avea cu ce sa ne hranim, ci si sa putem fi generoi in a
face binele fata de ceilali. Daca este adevarat ca toata viaa noastra este un timp pentru a semana binele, sa
profitdm indeosebi de acest Post Mare pentru a ne ingriji de cel care ne este aproape, pentru a deveni
aproapele fata de acei frati si surori care sunt ranii pe drumul vietii (cf. Lc 10,25-37). Postul Mare este timp
propice pentru a cauta, si nu a evita, pe cel care se afla in nevoie; pentru a chema, si nu a ignora, pe cel care
dorete ascultare si un cuvant bun; pentru a vizita, si nu a abandona, pe cel care sufera de singuratate. Sa
punem in practica invitaia de a face binele tuturor, gasindu-ne timp pentru a-i iubi pe cei mai mici si lipsii de
aparare, pe cei abandonai si dispreuii, pe cel care este discriminat si marginalizat (cf. Enciclica Fratelli tutti,
193).

3. ,La timpul potrivit vom secera, dacd nu vom deveni lenei”

Postul Mare ne aminteste in fiecare an ca ,binele, ca si iubirea, dreptatea si solidaritatea nu se obtin o data
pentru totdeauna; trebuie cucerite in fiecare zi” (ibid., 11). Aadar, sa-i cerem lui Dumnezeu statornicia
rabdatoare a agricultorului (cf. lac 5,7) pentru a nu deveni lenei in a face binele, pas cu pas. Cel care cade, sa
intinda mana catre Tatal care ne ridica mereu. Cel care s-a ratacit, inelat de seduciile celui rau, sa nu intarzie sa
se intoarca la El care este ,marinimos in iertare” (/s 55,7). In acest timp de convertire, g&sind sprijin in harul lui
Dumnezeu si in comuniunea Bisericii, sa nu obosim in a semana binele. Postul pregatete terenul, rugaciunea
iriga, caritatea da rodnicie. Avem certitudinea in credinta ca ,la timpul potrivit vom secera, daca nu vom deveni
lenei” si ca noi, cu darul perseverentei, vom obine bunurile promise (cf. Evr 10,36) pentru mantuirea noastra si a
altora (cf. 7Tim 4,16). Practicand iubirea fraterna fata de toti suntem uniti cu Cristos, care si-a dat viata pentru
noi (cf. 2Cor 5,14-15) si pregustam bucuria Imparaiei cerurilor, cAnd Dumnezeu va fi ,totul in toti” (7Cor 15,28).

Fecioara Maria, din sanul careia s-a nascut Mantuitorul si care pastra toate lucrurile ,meditandu-le in inima ei”
(Lc 2,19) sa ne dobandeasca darul rabdarii si sa fie aproape de noi cu prezena sa materna, asa incat acest timp
de convertire sa aduca roade de mantuire venica.

Roma, Sfantul loan din Lateran, 11 noiembrie 2021, Comemorarea sfantului Martin, episcop

FRANCISCUS

[1] Cf. SFANTUL AUGUSTIN, Serm. 243, 9,8; 270, 3; En. in Ps. 110, 1.
[2] Cf. Moment extraordinar de rugaciune in timp de epidemie (27 martie 2020).
[3] Cf. Angelus din 17 martie 2013.
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Ha Baniki noct 2022 roga
«He cnibiHswimacs pabiyb gabpo, 60 y cBo Yac i xaub 6ya3em,
Kani He acriabHem. [bik BOCb, naKyJsib Aafi3eHbl Yac, bya3em pabilyb gabpo ycim»
(F'an 6, 9-10a).
Haparis 6paTbl i CECTpbI,

Baniki noct — raTta cnpbiAnbHbl Yac And acabictara i cynonbHara agHayneHHs, WTo Baa3e Hac aa lMacxi cmepui
i yBackpaceHHs1 Eayca XpoicTa. lNMNagyac BenikanocHara wnsxy 2022 roga Ham 0y3e kapbiCHa napassaxalb
Haj 3aaxBo4BaHHeM cBaTora lMayna, ckipaBaHbiM ranatam: «He cnbiHarimaca pabiyb gabpo, 60 y cBon yac i
Xaupb Oyasem, kani He acnabHem. [blk BOCb, Nakynb AaaseHbl Yac (kaipog), byasem pabiub gabpo ycim» (Man 6,
9-10a).

1. CAYBA | XXHIBO

Y rateiM ypblyKy AnocTan BblkapbiCTOyBae BoOpa3s cAybbl i xHiBa, Taki 6niski Esycy (nap. My 13). Ceatel MaBen
Kaka Ham npa Kaipog — CNpbIAfbHbI Yac Ans 1aro, kabd cesub Aabpo, Makoybl Ha yBa3e XHiBo. LLUTo 3HaubILb
AN Hac raTbl cnpbidnbHbl Yac? [JaknagHa rata Baniki nocT, ane rata Takcama ycé 3aMHOe iCHaBaHHe,

Bobpaszam fakora y nNayHbIM CaHce 3'aynseyua Baniki noct[1]. Y HawbIM XblUUi 3aHagTa YacTa nepaBaxcarolb
nparHacup i raHapbICTaclb, XXaaHHe Melb, Ha3analuBalb i ChaxbiBalb, K NakasaHa Ha npbiknaase
HepasyMHara 4anaBeka 3 eBaHrenbckar npbinaBecLi, siki Nivbly CBaé XbIULE OACNEYHbIM i LYacniBbIM A3AKYOYbI
BAnikamy ypamxato, cabpaHamy y siroHblst 3aceki (nap. Jik 12, 16-21). Baniki nocT 3anpaluae Hac ga
HaBsIPTaHHSA, Aa nepameHbl MbICNIEHHS TakiM YblHaM, Kab y xbiLyi Obina npayaa i NpbiraXxocub He CTOMbKi Y ThiM,
kab MeLb, KOnbkKi ¥ TbiM, kab gaBaLb; He CTONbKI Y ThiM, kab Ha3zanaluBallb, KOMbKi Y TbiM, Kab cesub Aabpo i

asaniyua.

Mepwbl 3emnapob — rata cam bor, ki ca wyoapacuo «Haganen cee 3epHe gabpa y yanaseytse» (3HU,.
Fratelli tutti, 54). NMagyac Bsanikara nocTy Mbl NaknikaHbl agkasaub Ha gap bora, npeiMatoybl Aro cnosa «XbIBoOe i
OsencHae» (6p 4, 12). CtapaHHae cnyxaHHe boxkara cnoea ganamarae y3pacTtaub ratoyHacui ga
nacnyxmsaHacui Aro asesHHio (nap. Ak 1, 21), wto pobiub Hawae xbiuué nnéHHbiM. Kani Yo rata Hac paaye,
AWYs donbLbIM 3'aynseulya naknikaHHe bbilub «cynpavoyHikami boxbeimi» (1 Kap 3, 9), nobpa
BbIKapbICTOYBatubl LAnepaLuHi yac (nap. 3¢ 5, 16) ans taro, kab i Mbl ceani, pobs4bl 4abpo. 3Tkl 3akik
cesiub Aabpo naBiHeH ycnpbiMauua He K Lskap, ane gk nacka, npas skyto Cteapbluens xagae, kab mol
aKkTblyHa Aanydbinics ga Aro nnéHHan BenikagyLuHacLi.

A xHiBo? Lli > rata He cayba 3 gymkato npa 36op ypagxaw? JaknagHa Tak. LUubinbHasa cyBasb namixk cayooto i
XHIBOM nagkpacniBay ycé Tou xa cBaTbl [NaBen, aki cusapoxae: «XTo cee CKyna, TOW CKyna i naxHe, a XTo cee
Wwyoapa, Ton wyoapa i naxHe» (2 Kap 9, 6). Ane npa sikoe HiBo ia3e raBopka? lNepLubl Nnoa nacesiHara gabpa
npasynseuua y Hac camix i y HawbIX LWUTOA3EHHbIX agHOCIHAX, HaBaT Yy camMbIX ManeHbKiX XXacTax AabpbiHi. Y
Bory HiBoA3iH 3 yyblHKay No6oBI, HAXaW cabe i HeBAniKi, | HiIBOAHAA «axBspHas cToma» He ByayLb cTpaYvaHbl
(nap. An. agr. Evangelii gaudium, 279). Ak apaBa nasHaeuua na nnagax (nap. My 7, 16. 20), Tak i XbILLE,
HanoyHeHae OoOpbIMi cnpaBami, 33se ceaTnom (nap. My 5, 14-16) i Hace XpbIcToBbI Bogap y ceeT (nap. 2 Kap
2, 15). Y cnyxaHHi bory, BonbHbIM af rpaxoy, crnetoub nnagbl acBAY3HHS Anga 36ayneHHsa ycix (nap. Pbeim 6, 22).

Y paanbHacui Ham faaseHa 6avdblub TONbKI HEBAMiKYIO YacTKy Nnagoy Taro, WTo Mbl ceem, 60, nasogne
eBaHrenbcKara BbICIoysl, «aasiH cee, a apyri xHe» (SH 4, 37). MeHaBiTa ceadbl A3ens gabpa iHwWbIX, Mbl
yAas3enbHiYaem y BenikagywHacui bora: «BeicakapogHa ycknagaub Hag3eto Ha cxaBaHylo Ciny nacesiHara aabpa,
iHaKLL KaxKky4bl, MavblHaLb Npawuachl, NNEH AKiX 30apyub iHWbIA» (QHY. Fratelli tutti, 196). 3gonbHacub ceslub
Aabpo ons iHWbIX Bbi3aBansde Hac ag By3Kaw noriki acabictan Beirogbl i Hagae Hawan g3enHacui rnolboki noabix
OeckapbicniBacLi, YKnoyaubl Hac y LyAoyHbl gansarnsag aobpaseliunisbix nnaHay bora.
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Boxae cnoea 5143 oMbl Nalbipae i y3abiMae Hall No3ipk: sHO HaMm abBsYae, WTo HanbonbL canpaygHae
XKHIBO — acxaTtanariyHae XHiBO anowuHsra aHs, aHs 6e3 amspkaHHs. KaHyaTKoBbI Nnog Halara Xblyus i Hawaim
A3elriHacLi — «MnéH And Xbluusa BevHaray (SH 4, 36), ski 6yase HawbiM «ckapbam y Habécax» (S1k 12, 33; 18,
22). Cam E3yc 3BsipTaeuua ga Bobpasy HaceHHs, sikoe namipae y rnebe i gae nnéx, kab nepagaub TasgMHiLy
cBaén cmepLi i yBackpaceHHs (nap. AH 12, 24); a ceatbl [NaBen nagxonniBae Aaro, Kaxyudbl Npa yBacKkpalldHHe
Hawara yena: «Ceeuua y TneHHi, naycrae y HatneHHacui. Ceeuua y narapgse, naycrae y cnase. Ceeyya y
cnabacui, nayctae y moubl. Ceeuua Lena 3sMHoe, naycrae uena gyxoyHae (1 Kap 15, 42-44). 'aTaa Haplea —
BAMiKae CBATMO, IKOe yBaCKpPOCbl XpbICTYC HACe Y cBeT: «Kani Mbl cnaassemca Ha XpbICTa TOMbKi Y raTbiM
XblUUi, TO Mbl CaMblsl HALWYACHbIS CApoA noasen. Ane XpbICTyC yBackpoc, lNepLubiHeL capoq ThiX, SKis
namepni» (7 Kap 15, 19-20), kab Tbid, xT0 3 IM BenbMmi 6ni3ka 3'sgHaHbl ¥ noboBi «nagabeHcTBam cmepui
AroHari» (Pbiv 6, 5), 6bini Takcama 3’'agHaHbIA 3 Aro yBackpaceHHeM Aa BeyHara Xblyud (nap. A1 5, 29): «Tagbl
npaBeaHiki 3a33stoLb, Sk coHua, y Banagapctee ix Anua» (My 13, 43).

2. «HE CIbIHAVMACS PABILb JABPO»

YBackpceHHe XpbICTa axblynse 3sMHbIs CNag3siBaHHI «Bsamikan Hag3es» Ha BevHae XblUUE i YXKO Y uanepaLuHi
yac gae 3apogak 36aynenHs (nap. BOHIObIKT XVI, 3Hy. Spe salvi, 3; 7). MNepapg abniydyam ropkara
pacyapaBaHHs Y WwmaTnikix pa3biTbix Mapax, nepag abniydam 3aknanoyaHacwi BbiKfikami, sKis narpaxatoup,
nepag abniyyam s3HeaxBovaHHA 3-3a 6egHacUi HaLWbIX cpoakay 3'syndelua cnakyca 3akpbilua Ba yracHbIM
iHObIBiAyaNiCTbIYHBIM 3raiame i yua4dbl ¥ abbisikaBacLb Aa UsSpneHHsY iHWbIX noa3en. Hacampay, Haeat
Harnenwsla pacypcbl abmexaBaHbis: «| oHaKi cTamnsouya i 3HscinbBaroyLa, i Managpis, 6nykatodbl,
cnatbikatouyua» (Ic 40, 30). Ane Bor «aae ctomneHamy ciny, EH ymauoysae susimornara. <...> Tbisl, XTO
cnagsdeuua Ha NaHa, agHoBSALb Cinbl, pacnpassiLb Kpbinbl, SK apnbl, Nadaryus i He cTomsuua, nonayups i He
sHdAcinauua» (Ic 40, 29.31). Baniki nocTt 3aknikae Hac 3HOY ycknacLi Hally Bepy i Hawy Haaseto Ha MNaHa (nap. 1
11, 21), 60 TonbKi 3 No3ipkaM, ckipaBaHbIM Ha E3yca XpbicTa yBackpocnara (nap. [6p 12, 2), Mbl MOXam
npbiHAUb 3aknik Anoctana «He cnbiHAMacs pabiyb nadpo» (Man 6, 9).

He cnbiHsvimacsi maniyya. E3yc Byybly, WTO Tpaba «3aycéabl maniyua i He nagaub gyxam» (J1k 18, 1). Mbl maem
naTtpaby y manitee, Tamy WTO Maem natpaby y bory. CamagactaTkoBacub — rata HebscneyHbls into3ia. Kani
naHgaMis NpbiMycina Hac ynacHapyvHa gakpaHyuua ga Hawawn acabictanm i rpamagckan Kpoxkacui, raTbl Baniki
nocT Aa3Bansie Ham agvylb yMauaBaHHe Bepbl ¥ bora, 6e3 ko Mbl He MOXaM MeLb cTabinbHacui (nap. Ic 7, 9).
HixTo He 36aynseuua ¥ agsiHouky, 060 yce Mbl ¥ agHbIM YayHe capog Oypay rictophli[2]; ane nepagycim HIXTO He
3baynseuua 6e3 bora, 60 Tonbki nacxaneHaa TaamHiya E3yca XpbicTa gae nepamory Hag UéMHbIMi Bogami
cmepLi. Bepa He BbI3Bansie Hac ag TypboTay XbiULUs, ane Aassange nepaagoneup ix y egHaci 3 boram y
Xpbicue, 3 BAnikar Haa3esn, WTo He pacyapoyBae, 3afaTak ko — nboy, BeinitTas boram y capupbl HawbIA
npas dyxa Csdartora (nap. Pbim 5, 1-5).

He crnibiHsvimacs BbikapaHslb 3710 3 Haluara XbiLys. LianecHae ycTpbiMaHHe, Aa skora 3aknikae Hac Baniki nocr,
HSAXaln ymauye Hall AyX Ha 3MaraHHe cynpaub rpaxy. He cribiHsavimacs npaciyb npabayqysHHsl y cakpamaHye
nakasiHHsl | nasigHaHHs1, namsTaloudbl Npa Toe, WTo bor Hikoni He cnbiHAeuua npabavaub[3]. He cnbiHsimacs
3marayya 3 naxkagnisacyro, ratan cnabacuo, sikas WTypxae aa araismy i fa ycansakara 3na, 3Haxog3aybl Ha
npausary ctarognssay po3sHbls WsXi 4ns Taro, kab yBecli YanaBeka y rpax (nap. OHy. Fratelli tutti, 166). AQ3iH 3
raThIX LWNAXOY — pbi3blka 3anexHacli ag aneKTPOoHHbIX cpogkay kamyHikaubli, LUTO 3684Hse YanaBeybls
agHoCiHbI. Baniki nocT — rata cnpbisnbHbl Yac Ans Taro, kab cynpaubcTasLub raTbiM NOACTYNaM i, HaaaBapoT,
pasBiBaLb 6ONbLU iHTArpanbHy Mixkyanaseuyto kamyHikaupllo (nap. Tamcama, 43), CTBOPaHyIo 3 «canpayaHbiX
cycTpau» (Tamcama, 50), TBapam ga TBapy.

He cnbiHsvimacs pabiyb gabpo y asevicHavi nobosi aa 6nixHsara. Ha npausry ratara Bsanikara nocty oyasem
npakTbikaBaLb MinacuiHy, gatoybl 3 pagacuto (nap. 2 Kap 9, 7). bor, ki «gae celibity HaceHHe i xneb Ha
cnaxbiTak» (2 Kap 9, 10) 3absicneyBae koxHara 3 Hac He TONbKi 4na Taro, kad Mbl Meni, WTO cnaxblBalb, ane i
ang Taro, kab Mbl Marni 6biLb WYoApbLIMI, pobaYbl Aabpo iHWbIM. Kani npayaa Toe, WTo YCé Hallae XbIuué —
rata 4ac cesiupb 4abpo, acabnisbiM YblHaM BblkapbiCTaeM raTbl Bsniki nocT, kab naknanadiuua npa taro, XTo
nobauy, kab ctaub Gniskimi ga Tbix BpaToy i cacuép, Akia napaHeHbl Ha gapose xbiuus (nap. Jlk 10, 25-37).
Bsaniki noct — cnpbiinbHbl Yac ansa taro, kab wykalb, a He nasdsaraub Taro, XTo ¥ natpabe; kab knikaupb, a He
irHapaBaLpb Taro, XTo xagae OblLb BbiCryxaHbIM i navyLb Aobpae cnoBa; kab HaBeaBaLb, a He Nakigalb Taro,
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XTO NaKyTye af caMoTHacUi. AXbILLABIM Ha MPaKTbILbl 3aknik pabiub 4abpo yciM, NpbicBAYaloYbl CBOM Yac Ha
Toe, Kab ntobiub HanMeHLWbIX | caMbix 6e3abapoHHbIX, NakiHYThIX | NarapAXaHblX, Karo AbICKPbIMiHYIOLb i
agkigatoub Ha y3boyya rpamagcTtea (nap. SHuU. Fratelli tutti, 193).

3. «Y CBOU YAC | XXAL|b BY[J3EM, KAJ1l HE ACJ/IABHEM»

Bsaniki nocT wTorog Harageae Ham, WITO «Henbra gacarHyub gabpa, a Takcama nobosi, cnpaeagniBacui i
canigapHacui pas i Hazaycéabl; Tpaba 3aabbiBaLb iX KOXHbI A3eHby (Tamcama, 11). Tamy npocim y Bora
uapnnisan TpbiBanacyi 3emnapoba (nap. Ak 5, 7), kab He acnabHyuUb y 3035ACHEHHI OOpbIX crnpay, Kpok 3a
KpokaMm. Kani xTo nagae, Haxan npauydrHe pyky ga Aiua, siki 3aycéabl Hac nagbimae. Kani xto 3rybiycs,
nagMaHyThbl cnakycami 3riora, Haxan He agknagae BapTaHHa ga Aro, gki «wyogpbl Ha npadaysHHe» (Ic 55, 7). Y
raTbl Yac HaBSAPTaHHSA, 3Haxo43A4bl NAATPLIMKY ¥ Boxan nacubl i y kamyHii Kacuéna, He cnblHAnMacs cesilb
Aabpo. MNoct nagpbixToyBae rneby, maniTea nanieae, MinacapHacub 3annagHse. Mbl Maem ynayHeHacLb y
BEpbI, LUTO «y CBOW Yac i xaub byasem, kani He acnabHem», i LWITO 3 4apam uapnnisacyi atpbiMaeM absuaHbis
nabpotbl (nap. 6p 10, 36) ons 36ayneHHst Hawara i iHwbIx nogaen (nap. 7 Lim 4, 16). MNMpakTbikytoubl OpaTHIO
noboy aa ycix, Mbl aaHaemcs ¥ Xpbicue, ski agaay cBaé xbiuué 3a Hac (nap. 2 Kap 5, 14-15), i maem npagcmak
pagacui HabecHara Banagapctsa, kani bor 6yase «ycé Ba ycim» (1 Kap 15, 28).

MaHHa Mapsblisi, 3 yNoHHs SikoM Beiiwway 36ayua, i skas 3axoyBana yce raTbis Cnpasbl, «pa3BaXkaroybl y CIpLb
cBaim» (J1k 2, 19), HAxawn 3gabyase Ana Hac aap yapnnisacui i byase nobad 3 Hami ca cBaén maTybiHan
npbICyTHacLo, kab raTbl Yac HaBAPTaHHA NpLIHEC Nnagbl BevHara 36ayneHHs.

Pbim, y cesitora SHa Ha Jlatapanre, 11 nictanaga 2021 roga, Ba ycnamid cesitora MapyiHa, bickyna.

®dpaHuyilak

[1] Map. CB. AYIYCTbIH, Serm. 243, 9,8; 270, 3; En. in Ps. 110, 1.
[2] Map. Momento straordinario di preghiera in tempo di epidemia (27 cakasika 2020 r.).
[3] Map. AHén lNaHcki ap 17 cakasika 2013 r.
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